IL CANESTRO 
INFANTILE 
NOVELLE E CANTI 
DIVISI IN DUE 
PARTI OPERA... 

Teresa Bernardi 



IL 




NOVELLE E CANTI 



DIVISI IJJ TDTJK RTI 

muti 



DElU UlSCfllSl TERESA BELIMI 




MODEN \ 

"■IP. DELL' IMM. CONCEZIOiri 
MDCCCLXXIM 



Digilized by Google 



IL CANESTRO INFANTILE 

NOVELLE E CINTI 
DELLA MARCHESA TERESA ramni 



Digitized Google 



Digitized by Google 




NOVELLE E CANTI 

DIVISI IN DITE l'Alti! 



OPERA 

DELL! MHCIUIL TKRESA BERNARDI 




Digirized by Google 



La Tip. Editrice avendo acquistata la. proprietà let- 
teraria di tutti e singoli i Componimenti che fan parte di 
onesto volume, sa ne riserva i diritti e procederà contro 
chiunque li ristampasse o tutti o in parte 



Digitized by Google 



i 



DUE PAROLE DI PREFAZIONE 



f iincul i mie) 



— Dacché il Signore non volle ral- 
legrare la mia casa di cari fanciulli in cui 
tutto avrei posto il cuor mio, più vivamente 
presi ad amare i figli delle mie sorelle, chè 
tali riguardo le vostre Mamme; presi ad 
amar voi. 

— Grande era in me V affetto e la vo- 
lontà d' aiutarle a farvi buoni e felici, e 
m'intromisi fra esse e voi. Non mi fate mal 
viso, o fanciulli; non venni a mani vuote, 
no. Eccpvi un canestro di fiori ; sono varii, 
ed esprimono tutti un buon sentimento, un 
buon pensiero. Scegliete secondo v' occor- 
ra, e ricordatevi che i fiori di quaggiù pre- 
sto avvizzano e muoiono; ma il bel fiore 
della virtù si trapianta in cielo e vive sempre. 
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— Quando leggerete le mie novelline, i 
miei canti, quando Babbo, Mamma e Mae- 
stri sorrideranno agli augurj eh' io vi det- 
tava, pensate a colei che presso al tramonto 
della vita inneggiava al vostro mattino. — 

Con queste parole, nove mesi or sono 
trascorsi, la nobile Autrice Marchesa Teresa 
Bernardi offeriva ai fanciulli italiani il suo 
Canestro Infantile; e penne illustri siccome 
sono fra 1* altre quelle del Tommaseo e de- 
gli scrittori della Civiltà Cattolica ne fecero 
i più lusinghieri elogi. Ma encomio oltre 
ogni dire espressivo si fu il favore che que- 
sto libro incontrò nel pubblico, giacché la 
prima copiosa edizione ne fu in breve esau- 
rita. Desiderosa quindi la Tipografia edi- 
trice di corrispondere alle molte dimando 
che gliene venivano fatte, e rendere ad un 
tempo più ricca la bella raccolta dì fiori e 
meglio accessibile ad ogni condizion di let- 
tori, divisò di farne una ristampa riducen- 
done di una metà il costo, ed arricchendola 
di una ventina di canti novissimi espressa- 
mente scritti dalla illustre Autrice. 

Così le famiglie, le scuole, gli educatorj 
non anche provveduti dell'utile ed olezzante 
Canestro, adottato già da molti come Libro 
di lettura, potranno più facilmente per la 
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modicità del prezzo farne acquisto come 
d' amoroso interprete e fidato consigliere 
di tutto quanto si addice a bellezza e bontà. 
E siccome 1' armonia di casti affetti e d'in- 
genuo eloquio penetra in ogni cuore ben 
fatto e senza distinzione d' età; non solo i 
fanciulli, ma i genitori, i maestri e la gio- 
ventù faranno festiva accoglienza agli an- 
tichi e novelli fiori del Canestro Infantile; 
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PARTE I.' 



LA FAMIGLIA 



IL SEGNO DELLA CROCE 

— C'- 
Alia fronte la manina 

Poni in nome del Signor, 

E ricorda, o mia bambina, 

Ch' Ei t' è -padre e creator. 
Poi la premi contro il core 

Ed al nome di Gesù, 

Pensa eh' Ei d' immenso amore 

Amò ì pargoli quaggiù. 
Sul mane' omero la posa, 

Poi sul destro, ed il divin 

Spirto sia guida amorosa 

Di tua vita nel cammin. 
Gran mistero ci propone 

Questo segno redentor ! 

Un Dio solo in tre persone, 

Dio che nasce, soffre, e muor. 
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Ma quel Dio risorto, schiude 
La sua gloria all' alma umìl 
Ch' ama, crede, ed in virtudc 
Cerca farsi a lui simil. 

Oh! in quel segno, colla voce 
Sollevando e mente e cor, 
Riposali sulla croce 
Sorgeremo col Signor. 



LA CREAZIONE 



Di quanto esiste emuovesi 
Nulla appariva un dì; 
Ma al divin cenno, o pargoli 
Tutto, dal nulla uscì. 

Parve !a luce, parvero 
L' aure, la luna, il sol, 
L'onde, ed apparve florido 
Di piante ed erbe il suol. 

Ecco Ì natanti, ed ergersi 
Ecco gli augelli a voi; 
Ecco di belve il vario 
Innumerato stuol ! 
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Ma di tant'opre al termine, 

Volgendo il sesto di, 

Neil' uom la più mirabile 

Opra il Signor compi. 
Nel fral di limo ignobile 

Soffio immortai spirò, 

E 1' animata polvere 

Ebbe intelletto e amò. 
Adam nomossi! ogn' essere 

Plaudente omaggio fé 

Neil' Eden dì delizie 

Al giovinetto re. 
Pur gli mancava un' anima 

Consorte al suo gioir, 

Ed in letargo mistico 

Il volle Iddio assopir. 
Poi dal costato trattagli 

Parte vicina al cor, 

Formò la donna e resegli 

L' Eden più vago ancor. 
Riscosso Adamo, in estasi, 

Eva in mirar, sciamò: 

Grazie al Signor. che un angelo 

Al banco mio mandò. 
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IL PRIMO FALLO 



Fra gioje innumerevoli 
Puri, innocenti ancor 
Adamo ed Eva amavansi 
Del più soave amor. 
Da Dio serbati a florida 
Eterna gioventù, 
Il frutto sol d' un arbore 
A lor vietato fu. 
Ma invidioso rettile, 
Lo Spirito infernal, 
In vaghe spire avvoltosi 
All' arbore fatai, 
Eva tentò ! premisele 
Dal frutto peregrin, 
D' ogni scienza il raggio, 
Lo spirito divini 
L'udì l'incauta e infrangere 
Il gran divieto osò, 
E di quel frutto, ahi misero ! 
Adamo anch' et gustò. 
Allor le gioje sparvero 
Degli innocenti di : 
L'alma sentì rimordersi, 
La terra isterilì. 
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Morte ci fu retaggio, 

E armato cherubin 

Scese a vietar le soglie 

Del florido giardin. 
Pur nell' eterno Vindice 

Era l'eterno amor 

Che in sen di casta vergine 

Promise il Redentor. 



IL FANCIULLO RICONOSCENTE 



Gesù mio, bontà infinita 
Quante grazie festi a me! 
Dal tuo spiro io m'ebbi vita, 
Io redento fui da te. 

Hai creato il sol, le stelle, 
L'onde, l'aure, il fìorellin, 
E tant' altre cose belle 
Onde allegri il mio cammin. 

Ma il maggior di tulli i beni 
Da te m'ebbi, o mio Signor, 
Ne' miei angeli terreni, 
Cara mamma, e genitor! 
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Benedetto ! oli benedetto ! 
È pur santa la tua fè, 
È pur dolce quel precetto 
D' obbedirli e amarli in te. 

Li amo tanto che senz'essi, 
Non potrei viver quaggiù; 
L' onde, l' aure, i fiori ìstessi 
Non sarian leggiadri più! 

Vorrei tosto il paradiso ! 

E vorrei sull' arpe d' òr 

Fra mio babbo e mamma assiso 

Intuonar l' inno d'amor. 



ALL' ANGELO CUSTODE 

PREGHIERA DEL MATTIMI 

Salve, o buon angiol mio, spirto pietoso 
Che distese su me le candid' ale 

Vegliasti al mio riposo. 
Sorridente per te veggo il mattino; 

Ma stanimi accanto ognor, fa che dal male 
Rifugga il tuo bambino. 
Rendimi attento nel!' ora di scòla, 
Fa che a' giochi non pensi, e non dia retta 
Al moscerin che vola. 
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. Inspirami dolcezza, affetto pio, 

Prestami l'ale, ad obbedir m'affretta, 
E fammi caro a Dio. 



LA PRIMA LEZIONE 



Son fancìulletto, ingenua creatura, 
Debile, ignara della vita ancor, 
Ma v'ha chi mi sorregge, e m'assecura, 
Ma tutto imparo dal materno amor. 

Quando m'affiso alla celeste sfera, 

0 al mar riguardo, o colgo un fiorellin, 
Quand'odo l'usignuol che in primavera 
Vien gorgheggiando nunzio del mattin, 

Mamma suol dirmi; si leggiadre cose 
Son doni del Signor! Vedi, lassù, 
Ove fioriscon sempiterne rose, 
Un altro babbo, un'altra mamma hai tu, 

Ti veglian sempre, t'aman tanto, e allora 
Che dividi il tuo pan col poverel, 
Che obbedisci amoroso, a far dimora 
Nel tuo vergine cor seendon dal ciel. 
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Stretto fralle mie braccia, in que' momenti, 
Dimmi, amor mio, non se' felice? Ebben! 
Tu non vedi il tuo Dio, ma ben lo senti 
In quella gioja che t' inonda il sen. 



IL BACIO DELLA MAMMA 



DÌ Mamma il bacio si mi fa contenta 
Che non so in terra desiar di più! 
Quando sui suoi ginocchi m' addormenta 
E benedice in nome di Gesù, 

Segnandomi la fronte, io di Maria 
Degli angioletti sogno e del Signor, 
Tutti in. sembianza della mamma mia 
Che tanti danno a me baci d'amor. 

Quando son saggia, ed ella sorridente 
M' abbraccia e loda con si dolce stil, 
Sento una gioia, un desiderio ardente 
D'esser sempre più saggia e più gentil. 

Dio che promette ai buoni il paradiso, 
Vuol renderli beati anche quaggiù 
Se della mamma il bacio ed il sorriso 
E premio cosi dolce alla virtù. 
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L' ONOMASTICO DEL BABBO 



Nel bel dì della tua festa, 
Mio diletto genitor, 
Vorrei farli manifesta 
L' allegrezza del mio cor. 

Ti vorrei de' fior più vaghi 
Il più vago serto offrir, 
E que' fior vorrei presaghi 
Del più splendido avvenir. 

Ma nel fior che sviene e muore, 
Fido interprete non ho! 
Solo Iddio che legge in core 
L' amor mio svelar ti può. 

Può intrecciarli la corona, 
Che a Le più saprà gradir, 
Se m' ajuta ad esser buona, 
Se m' ajuta ad obbedir! 

Tu sorridi, o babbo mio? 
Tu? tu pur mi leggi in cor? 
Dunque è pago il desìr mio 
Senza manco offrirli un fior! 
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IL NOME DI MAMMA 



Nome dolcissimo 
Di mamma mia ! 
Oggi ti celebra 
Di figlia il cor, 
E più rammemora, 
Sente qual sia 
L' immensurabile 
Materno amor. 

Oh! che mai rendere, 
Che mai poss' io 
A- quel buon angelo 
Cui debbo i dì ? 
Che ognor sollecito 
Veglia al ben mio, 
Che là sua pargola. 
Crebbe e inslruì? 

Mia mamma, ascoltami! 
Sai ben siccome 
Tuo sguardo penetra 
De' figli in cor! 
Deh sappi leggervi 
Il tuo bel nome; 
Vel seppe incidere 
La man d'amor. 
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IL PRIMO LAVORO A MAMMA 



Del tuo nome nella festa 
Cara mamma vengo a te 
Con offerta assai modesta : 
Ma gradita pur com' è. 

É il primier trapunto mio: 
Molle mende vi saran, 
Che fu indocile al desio 
L' inesperta debil man. 

Ma ogni punto che v'ho messo 
Era un voto, era un desir 
Che volava a te dappresso 
Il tuo nome in benedir. 

Se quel voto, quel desio 
Il Signore esaudirà, 
Lieto augurio il dono mio 
Sempre, sempre ti sarà. 
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ANTONIETTA E CARLOTTINA 

AL BABBO. 

Del tuo nome nell'alba festiva 
Più leggiadro il creato si fa, 
Più soave il pensier si ravviva 
DÌ tue cure e paterna bontà. 

Più felici in quest'alba serena, 
Colla cara che vita Ior diè, 
In più stretta amorosa catena, 
Le tue bimbe s' uniscono a le. 

I ior voti, le preci sommesse, 
Trovan eco pietosa lassù ! 

I lor baci son tante promesse 
D' adornarsi di belle virtù. 

Di mostrarsi più saggie e gentili, 
Come augurio di lieto avvenir, 
Ed in rendersi a mamma simili, 
Render pago il tuo primo desir. 

Più, e più sempre cosi benedetto 
Del tuo nome il bel dì tornerà, 
Cosi degno ricambio d'affetto 

II buon padre dai figli otterrà. 
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L' ONOMASTICO DELLA NONNA 



Volgon più soli che al mattino, a sera 
A un soave pensier 1" anima vola: 
Volgon più soli che la mia preghiera 
Sempre si volge ad una meta sola. 

E sempre caramente il cor mi dice: 
Esulta, esulla; breve tempo resta! 
Ecco, risplende ornai 1* alba felice: 
Ecco di Nonna l' invocata festa! » 

0 dolce madre della madre mia, 

Quel bel giorno sereno oggi spuntò! 
Pur tutta, tutta disvelar qual sia 
La pura gioja del mio cor non so ! 

Ma co' baci di mamma, e i baci miei, 
Del nome tuo nel benedetto di 
Saprò ben dirti quanto cara sei, 
E qual preghiera per le a Dio sali. 

Oh! per moli' anni e molli in le ci resti 
Chi di tanta bontà specchio ci fu, 
E riprodotto in me si manifesti 
Il vivo esempio delle lue virtù. 
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Deh! eh' io ti renda Ì sensi affettuosi, 
Le dolci cure prodigate a me, 
Deh! che il tuo capo venerando posi 
Su un cor che indegno mai non sia di te. 



LA FESTA DEL NONNO 



Del tuo nome, o Nonno mio, 

Il bel dì festeggio anch' ìo ; 

Vo' mostrar che il tuo piccino 

S' incomincia a far bravino. 
Già so dir chi m' ha creato, 

Già conosco l'A B C, 

Quattro versi ho già imparalo; 

Vuoi sentirli ? Eccoli qui ! 
Viva il Nonno ben cent' anni 
■ Senza un' ombra mai d' affanni : 

Sempre il cor riveli in viso 

Col benevolo sorriso 
Che fa paghi i nostri voti; 
. E del Nonno la bontà 

Sia pc' figli e pei nepotì 

La più cara eredità. 



Digitized by Google 



15 

IL MAZZETTO DI NOZZE 

OFFERTO DA UNA FANCI ULLINA 



Tutto sviene, tutto muore 
Del rio verno nel rigor, 
Ma ove regna un fido amore 
Spunta sempre ogni bel fior. 

Ne raccolsi un mazzolino, 
Sposa amabile, per te: 
Messagger del tuo destino, 
Di felici annunzia a le. 

Neil' olezzo ti figura 
Le domestiche virtù, 
Che fan lieta un'alma pura 
Come lieta sarai tu. 

Ma sorrisa, benedetta 
Oh non mai sorga il mattin 
In che obblj la fanciulletta 
Che li porse il mazzolin. 
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AUGURIO DI NINETTA 



Nel dì più splendido 

Della tua vita, 
Fanciulla amabile 
Ti giura fè ! 
Ed io più a renderti 

La via fiorita 

Un lieto augurio 

Consacro a te. 
Deh possa un tenero 

Bel fancintlino 

Dal eiel discendere 

Sul tuo cammino, 
E tutto grazie 

Tutto candor, 

In prediligerti 

Abbia il mio cor. 
Solo !... rammentalo 

Anche a tua Sposa!... 

Io molto amandovi 

Sarei gelosa !.... 
Sappia quel pargolo 

Quando verrà, 

Che il primo a nascere 

Ceder non sa! 
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L'INSINUAZIONE Di MAMMA 



Allor che un poverin nudalo il piede 
Neil' invernai rigore 

Colla madre piangente un pan ti chiede 
In nome del Signore, 

Vola e schiudi a que' mesti aule tepenti, 
Apporta cibi eletti, 

E con i.ue vesticciole i patimenti 
Allevia ai poveretti. 

Lor parla coli' amor che rassecura, 
E tutto il cor ti dice; 

.L'amor che fa più accetta alla sventura 
La man soccorritrice. 

Mutate in riso il duol, memoria eterna 
Ti fia quel dì sereno, 

Impressa avrai la carità fraterna 
0 mio fanciullo in seno. 
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IL LUPO E LA VITELLA 

Una tenera vitella 

Dalla mandra si sviò, 
Venne il lupo, e in sua favella 
Seco al bosco l'invitò. 
Limpid'onde, paschi eletti, 
Antri ombrosi, e libertà 
Le promise, e fra lor stretti 
Furo i nodi d'amistà. 
Vivea seco quell'ignara 

Quando un giorno il sedutlor 
Disse: Un bacio darli, o cara, 
Voglio in pegno del mio amor. 
Quest'accento proferito, 
La mascella le addentò, 
E all' orribile raugito 
Che la misera mandò, 
Con velata ipocrisia 
Atteggiatosi a pietà, 
Disse « il lupo, amica mia, 
Altro bacio dar non sa! » 
Cosi cade in relè ascosa 
L' inesperta gioventù; 
L'amicizia è perigliosa 
Se non vien dalla virtù. 
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LA FARFALLA E L'APE 



Farfalla orgogliosa 

Mentre 1" ali battea sovr' una rosa 

Qual vagheggino dell'età novella, 

E in delibar quel fiore 

Credca recargli onore, 

A un'ape induslre che alla ricca cella 

Carca di miele già, 

Con ischerno volgea questa favella: 

« T affatichi così, povero insetto 

E sei da ognun rejetto! 

Senza cure per me scorre la vita 

Di gioje illeggiadrita: 

Or vedi, il giglio per la rosa obblio, 

Ch'ogni bellezza cede al desir mio; 

E quando notte imbruna 

Ne' penetrali ove la moda aduna 

Tante farfalle dell* umana schiera 

Volo fra lor leggera, 

E insiem come fratelli 

Godiam gì' istanti più sereni e bell'i! » 

L' ape ronzando un disdegnoso riso, 

Non t' invidio, esclamò, quel paradiso ! 

PeF l'umana famiglia io m'affatico 
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E sol vo paga ci' un accento amico, 
Sol d' una lode che mi doni il saggio! 
Tu, bada, incauta: al seducente raggio 
D' ingannevol beltà vola il mortale, 
Ma spesso v' arde stoltamente 1* ale. 



-LtA PROVVIDENZA 



DIALOGO 
FRA. LA MAMMA E IL BIMBO. 

Bimbo. 

Guarda, mamma! Un cardellino, 
Là sul pero vola ognor, 
Poi rivola in fretta, in fretta! 
Vedi? ha il ciuffo chermesino 
E nell' ali ha penne d' òr. 

Ma, a che mai frai rami intento 
S'affatica 1' augellin, 
Or portando un fll d' erbetta, 
Ora un bricciol di sarmento, 
Or lanoso bioccolin? 
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Mammut. 
Dell' amor materno a scóla 
Previdente egli si fà, 
E un tettuccio molle appresta 
Ove un dì sua famigliola 
Nuda, nuda nascerà. 

Bimbo. 

Nuda, nuda? E senza piume 
I pulcini voleran? 
Se la fame li molesta 
Senza l'onda ed il Leccume, 
Là sul sul pero moriran! 
Mamma. 

Oh ! mio bimbo, al sen materno 
Dio che nutre il fantolin, 
Vuol che alata genitrice 
Rechi il cibo ed il governo 
All' implume cardellin. 
Bimbo. . 

Benedetto! benedetto ! 
Eì dal ciel padre divin, 
Perchè sia ciascun felice 
Dà una mamma al fanciulletlo, 
Dà una mamma all' augellin. 
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BEPPE, LISA ED I FIORI 



Beppe e Lisa fanclulletti 
Gai siccome è gajo Aprii, 
SÌ sedeano semplicetti 
Presso il lor tugurio umìl. 

Più che l'edera abbracciala 
A quel tetto poverel, 
L'amicizia era fidala 
Fra que'due, suora e frale). 

Accosciavasi un coniglio 
Lor daccanto in sicurtà: 
Non mai lema di periglio 
L' innocenza inspirar sa. 

Da un canestro pien di fiori 
Lisa Iratto un mazzoliti, 
Si piacea de' bei colori 
Dell'olezzo peregrin. 

« Vuoi" tu farlene ghirlanda ? 

Chiese il bimbo, ed ella : oh che ? 
Di quel ben che Dio ne manda 
La primizia non sta a me! 
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T» ben sai!... sul crocevia, 

Sul vecchi' olmo, là... giù, giù 
Sta l' immagin di Maria 
Col suo pargolo Gesù. 

Laggiù Mamma inginocchiala 
Quando a sera volge il sol, 
Sempre lien raccomandata 
La sua bimba, il suo figliuol. 

E noi pur, mio fratellino, 
Offrirem col nostro cor 
Il composto mazzolino 
Alla Madre del Signor. 

Le direm: deh veglia intenta 
Per guidarci alla virtù, 
Fa che mamma sia contenta, 
Né a garrirci abbia mai più ! 

Parve allora ancor più pura 
E più dolce aura spirar, 
E all'amabil creatura 
Il crin d'oro accarezzar. 

Era l' aura di Maria 

Che a beltà cresce fulgor, 
Se il fanciullo immagin sia, 
D' un bel giglio nel candor. 
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LA LUCE 



Un vezzoso fanciullelto 
Del mattino a" rai sereni 
Contemplava semplicetto 
Cento, e cento arcobaleni 
Sovr' ogni erba ed ogni fior 
Di rugiada molli ancor. 

Mamma intanto gli dicea: 
Di Dio prima opra la luce 
Che c'illumina e ricrea, 
Il bell'arco riproduce 
Che il gran patto in ciel segnò 
Quando l'Arca si posò. 

Dalla luce, o bimbo mio, 

Quanto bene a noi procede ! 
Quasìl' occhio ess' è di Dio 
Che per tutto, il tutto vede, 
E penetra in ricco ostel, 
Come in tetto poverel. 

Erbe e fior di falda, in falda, 
Acque, insetti, e belve, e augelli 
A quel sol che li riscalda 
Si fecondan, sì fan belli, 
E in linguaggio arcano ognor 
L' inno innalzano al Signor. 
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Ma I' umana creatura 
D' altra luce irradiata 
Là ove il dì mai non s' oscura 
D' astro in astro andrà beata 
Se nel calle dell' error 
Non acciechi e niente e cor. 



IL FANCIULLO DISOBBEDIENTE 



3sro-v-Bt.x,A. 

Nella festa del villaggio 

Dopo il vespro quando il sole 
Ci nasconde il suo bel raggio 
Apportando ad altri il di, 

Un buon padre al suo figliolo 
Fea spiegar sferica mole 
Che drizzando all' aure il volo 
Fra le nubi disparì. 

Fatta poi la tarda sera, 
Di bei fochi artificiati 
Fe' brillante 1' atmosfera, 
E il fanciullo giubilò. 
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Ma con mente rìoLtosa 
I comandi dispregiali, 
A que' focili, non sua cosa, 
Di por mano s'attentò. 

Nuovo Adamo anch' ei del male 
Colse il fratto proibito, 
Ma la polve micidiale 
Die gran scoppio e lo punì. 

Arso il volto, il biondo crine, 
Dolorante, sbigottito, 
Del rimorso, oli! quali spine 
Entro 1' anima senti! 

Nè di mamma il dolce. amplesso, 
Nè di babbo la parola 
Al colpevol fu concesso, 
Sicché in lagrime esclamò: 

Son pentito! Il cor ben sente 
Del dolor nell' aspra scóla, 
Che un fanciul dìsobbedienle 
Mai felice esser non può. 
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IL BAMBINO BENE EDUCATO 

Sii gentile, sii garbato, 

Dice sempre mamma mia, 

Un fanciul ben educato, 

Non commette inciviltà. 
Schiva attento ogni sconcezza, 

Usa a tutti cortesia, 

Sa che vera gentilezza 

Sol provien dalla bontà. 
Sì tien linda la persona 

Come dentro ha 1' alma pura, 

Un sorriso, un bacio dona 

Come prova d' amistà. 
Ama, e intender gli fa amore 

L'altrui gioja, o la sventura, 

E si mostra lieto in core, 

0 commosso da pietà! 
Servir tutti, ove il consenta 

Debil man, non gli rincresce, 

Ricchi e poveri rammenta 

Esser figli del Signor! 
Che se poi la riverenza 

Gli vien goffa, o non riesce, 

Non importa, ne fa senza: 

Vero omaggio vien dal cor. 
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Ah sì! Questi è il fanciullelto 
Caro agli altri, caro a Dio! 
Sìa con molti, sia soletto 
Parli al servo, o al genilor, 

Sempre è dolce, sempre umile! 
Cosi dice, mamma, ed io 
Promettendo esser gentile 
Me l'abbraccio e stringo al cor. 



IL BIMBO STUDIOSO 



Vedi tu come veloce 

Giunta l'ora della scuola, 
Lascia ninnoli e balocchi, 
E di mamma sui ginocchi 
Corre a studio il buon piccin? 

Le manine giunte in croce 
A Dio volge la parola, 
Poi raccolto queto, queto 
Ripetendo l'alfabeto 
Non dà retta a un moscerin. 
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Tutto obblia per starsi attento 
A ogni sillaba che vede; 

- Già non sbaglia più d'un ette: 
La rileva, la connette, 
Babbo, mamma legger può. 

Vedi tu com'è contento? 

Chicche in premio, oh non richiede, 
Maggior ben gli fu concesso 
Nel sorriso, nell' amplesso 
Che da mamma si mertò. 

Ritornalo a' giuochi ambiti 
Qual farfalla torna al fiore, 
Dalla palla, dal volante, 
Dalla trottola rotante 
Più si sente ricrear. 

Nei dover così compili, 

Coscienza in fondo al core 
« Bravo, bravo » par gli dica: 
Coscienza è fida amica, 
Essa il premio sà donar. 
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IL FICCANASO POMTO 

NOVSLLA 

Era Beppe un fanciulletto 
Scapatello ficcanaso; 
E per tanto suo difetto 
DÌ rimbrotti non fea caso. 

Or di mamma nel cestello 
Indiscreto rovistava, 
In far briglie quel monello 
I gomitoli sciupava. 

Or I' ampolla dell' inchiostro 

Tolta al babbo, non pensando 
' Che quel d'altri non è nostro, 
Iva tutta rovesciando. 

Ma un bel giorno tinto in volto 
Del color d' un affricano 
In flagrante venne colto, 
E per lui si pregò invano. 

Oh! il mal abito contratto 
Ci si appiglia, ci s' intrica, 
E levarselo d' un tratto, 
Bimbi miei, non si può mica! — 
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Prigioniero lutto solo 

Beppe in cella chiuso a chiave, 

Del domestico usignolo 

Il gorgheggio udì soave. 
L'aiigelletto era di Lena 

Sorellina dolce e pia 

Che a lenirgli tanta pena 

Volle dargli compagnia. 
Beppe allor senza riflettere, 

Senza un bricciol di cervello, 

tlso a tutto manomettere, 

Schiuse il varco e, via 1" augello! 
Ma in vederlo ad ali tese 

Via per l'aere allontanato, 

Die un gran strido, e poi s'intese 

Lena in pianto desolato. 

Dir non so, non ho favella 
Pel colpevole pentito 
Che nel duci d'una sorella 
Crudelmente fu punito! 
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LA MAMMA EDUCATRICE 



A un buon angelo terreno 
Dio confida il fanciulletto ! 
EÌ di mamma stretto al seno 
Sugge il latte dal suo petto, 
Spira 1' aura del suo amor, 
E a bellezza informa il cor. 

L' orme prime, i primi accenti 
Per lei scioglie e crede e spera : 
Del crealo nei portenti, 
Nel fervor della preghiera, 
Nel segreto del suo cor, 
Sente, ed ama il Creator. 

Oh guardiani queir angiol pio 
Nel dolor, nell" allegrezza, 
Fido interprete di Dio 
Se ci sgrida, o ci accarezza, 
Se e' immola alla virtù 
Per non perderci mai più. 
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LA BIMBA VANITOSA 

NOVELLA. 

Alla festa del villaggio 

Ebbe invito Carolina 

Graziosa fanciullina 

Ma un po' data a vanità. 
A offuscar del proprio raggio 

La campestre umil brigata, 

Vi compar tutta azzimata 

In gran treno di città. 
Stupefatti un po' dapprima 

La riguardano i fanciulli 

Poi l' invitano a' trastulli 

DÌ lor gaja ingenua età. 
D'un bel colle in sulla cima 

Dansì a còr fragole e fiori ; 

Ne ripartono Ì colori, 

Serto al crin ciascun sen fa. 
Indi a corsa vanno a gara, 

S' abbandonano alla danza : 

Ma soletta in chiusa stanza 

Carolina intanto sta. 



Digilized by Google 



34 

Perchè mai, perchè la cara 
E non gioca e non gioisce ? 
Oh! la veste si gualcisce, 
Il paniér scomposto va ! 

Là sull'erba rugiadosa 

La merenda è preparata : 
Ma di seta eli' è calzata 
Il piedin si bagnerà ! — 

Cosi sempre schizzinosa 
Col rifiuto in permanenza, 
S' è perduto la pazienza, 
La si lascia dove sta. 

Che martirio, poveretta ! 

Ornai P ora è del ritorno 

Oh ! la noja di tal giorno 
Mai, più mai non scorderà. 

Da' compagni fu negletta, 

Benché in veli a foggia nova. 
Gioja e amor non si ritrova 
Colla stolta vanità. — 
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LA CIECA, I BIMBI E LA PREGHIEBA 
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Da più giorni la cieca Maria 

Dal castcl non si vide più uscir 
Colla cara fanciulla che in via 
L'era scorta sul poggio a salir. 

Precedeanle, o seguianle due gài 
Bimbi in molo perenne cosi 
Qual cagnuolo in continuo via, vai 
Dietro al sire che il crebbe e il nudri. 

La più vaga farfalla veduta, 

L'erbe, i fiori correano ad offrir 

Alla cieca sul poggio seduta 

Lor vofgendo un sorriso, un sospir. 

Que'due cari, e la nota fanciulla 
Eran figli al signor del Castel 
Cui Maria, fin da bambolo in culla 
Più che ancella fu amica fedel. 

Fu devota alla madre amorosa 
Di que' pargoli, a tutti servi, 
Finché un giorno sgomenta, affannosa 
Più non vide la luce del di. 



Digitized by Google 



Da queir ora le veci mutale, 

In ricambio di cure ed amor 

Dai piccini ebbe 1' orme segnate, 

N' ebbe tutto 1' affetto del cor. 
Sicché pur vagheggiando quel sole 

Che al tramonto non volge mai più, 

A' lor baci, a lor dolci parole, 

Preferia di restarsi quaggiù ! 
Ma ella giacque e con mano tremante 

I suoi pargoli amati cercò !.... 
Era giunto il novissimo istante 
E il supremo sospiro mandò! 

Oh ! che pianto, dirotto, accorato 

Si versò da que' bimbi nel dir : 

« Mamma, mamma ahbiam tanto pregato 

E il Signor non ci volle esaudir! » 
Non rispose la madre dolente 

Mentre al core i suoi figli serrò, 

Solo alzando lo sguardo fidente- 

II soggiorno beato accennò. 
Non più 1' erta del noto sentiero 

Da que'bimbi s' è visto salir ! 
Colla madre all'umìl cimitero 
Van ghirlande funebri ad offrir. 
Là, sui poveri avanzi di quella 
Per cui tanto si pianse e pregò, 
Sentori come più pura più bella 
Luce sia che oscurarsi non può. 
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Là comprendon dal labbro malerno 
Che se un ben ci dinieg3 il Signor, 
Negli arcani giudizj superni, 
Vuol serbarci una gioja maggior. 



LA BTTG-I-A- 

DIALOGO 
FRA LA MAMMA E IL BIMBO. 

Bimbo. 

Dimmi un poco, o mamma mia, 
Com' è fatta la bugia: 
La si vede ? la si tocca ? 
Sorte sempre per la bocca ? 

Mamma. 

Vuoi saperlo? EH' è una cosa 
Brutta, bruita, vergognosa. 
Non ha carne, non ha ossa; 
Ma per quanto mai far possa 
In tradir la verità, 
Mai nascondersi non sa. 
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Nella fronte s' incolora, 

Dallo sguardo eli' esce fuora, 
Neil' accento, nel sorriso, 
Nel rossor dì tutto il viso 
La si slampa, e rode in cor 
D' innocenza il più bel fior! 

Bimbo. 

Mamma, mamma, io n' ho paura, 
Non la voglio accanto a me. 



Bimbo mio, ti rassicura, 

Non dir mai quel che non è. 
Non far creder ciel stellalo 
Una lucciola del prato: 
Rodomonte non vantarti, 
Collo torto non mostrarti. 
Bando ai vezzi, alle moine, 
Bando ai baci a doppio fine, 
Caselli il mondo e tu con esso, 
Non mancar quand' hai promesso. 
E se in fallo poni il piede, 
Non negarlo a chi lei chiede, 
a II peccato confessato, 
Sempre è mezzo perdonalo. » 



Nero? nero! bianco? bianco 
Svela ognor con viso franco, 
Nè tentenni il no,... e il si. 

Bimbo. 

Mamma mia, farò così ! 



LA SCALA MISTERIOSA 



Oh come fiammeggia la volta azzurrina, 
Oh come fìa bella la stanza divina! 
Senz' ali, o fanciulli, si giunge lassù. 

V'ha mistica scala pel regno di Dio, 

L'ha vista Giacobbe, l'ha scorsa quel pio ' 
Salendo per gradi di tante virtù. 

Allor che si stende la destra pietosa, 
Allor che si terge la slilla affannosa, 
L'oppresso, il tapino chiamando fralel: 

Allor che l'affetto si prostra ossequente 
Al cenno dell'uno, dell'altro parente, 
S'ascende, o fanciulli, la scala del ciel. 

Devoti pregando, solerti al lavoro, 
Intenti ad ornarci con nobil decoro 
Di lumi,. d'affetti la mente ed il cor, 



Digitized by Google 



40 

E sovra le spine del calle terreno 
Portando la croce con volto sereno, 
A gradi, per gradi si giunge al Signor. 

E all' ultimo istante, da fulgida sfera 
Discesa a incontrarci l'angelica schiera, 
Il povero frale deposto quaggiù, 

Dall'anima pura di luce vestita, 
La mistica scala fia tutta salila, 
E il regno celeste dischiuso lassù. 



L* ORFANELLA 



Son deserta sulla terra, 

Non ho più chi fili conforta! 
Mamma, mamma, tu se' morta 
Nè mai più ti rivedrò! 

Oh chiedete al fanciulletto 
Nel materno grembo assiso, 
Come dolce sia il sorriso 
DÌ chi vita gli donò ! 

Come suoni la parola 

Come un bacio scenda al core 
Da queir angelo d' amore 
Dato in guardia al fanciullin! 
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Oli! dolcissimo ricordo! 
Tutto m'era un'armonia! 
Ma perduto mamma mia 
Tutto è muto in mio cammin. 

Su quel sen che t' ha nudrito 
Non trovar mai più riposo! 
Non svelar 1' affanno ascoso 
A chi intenderci sol può! 

Ahi ! meschina, derelitta, 
Quando 1' anima periglia, 
Chi t'aita e ti consiglia 
Se la madre ti mancò? 

In mestizia si tramuta 

Anche il hen che par t'arrida 
Se più teco noi divida 
Quel buon angelo d'amor. 

Molto, molto si condona 
Dall'amante genitrice, 
Ma per l'orfana infelice 
Leve menda è grave error. 

Sicché dubbia, paurosa 
Tutti in se gli affetti cela, 
E chi altrui non si rivela 
Meno amabile si fa. 

Alla croce inginocchiata 
Là ove mamma fu sepolta, 
Tu la chiami e niun t'ascolta, 
E nessun risponderà ! 
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Piangi, piangi, e le lue lacrime 
Sian nascoste in Camposanto! 
Degli alllitti è grave il pianto 
All'altrui felicità! 

Piangi, piangi, ma t'affidi 
Soavissima speranza, 
Mamma vive in altra stanza 
Ed a sé ti chiamerà. 



IL BAMBINO GELOSO 



Bimbo. 

Non vo' dar baci mai più al dottore 
Che un nuovo pargolo a te portò! 
Mamma. 

Via! che spropositi: si fu il Signore 
Che un angioletto a noi mandò. 
Bimbo. 

Un angioletto? Ma s'egli stride, 
Carpisce i ninnoli donati a me... 
Ciascun con esso gioca, sorride, 
Il Beniamino di tulli egli è. 
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Guai se gli torco solo un capelo, 
Più d'un rabbuffo a me si dà; 
E il signorino che vien dal cielo, 
Mi graffia il viso senza pietà! 

Mamma. 

Ohimè! Geloso saresti mai? 
A te piccino, com' ora egli è , 
Ninnoli, baci, tutto donai: 
Saresti morto senza di me. 

Stretto al mio seno, io t' ho cresciuto, 
Ed oggi al debile tuo fralellin 
Tu devi cedere, esser d' ajuto, 
Nè mai, mai invido qual fu Cain. 

Bimbo. 

Caino, o mamma? quel reo Caino 

Che in fronte il reprobo segno portò?! 
Fralle mie braccia dammi il piccino, 
Se ancor mi graffia, io l'amerò. ■ 
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LA NINNA NANNA DEL FRATELLINO 



Dormi, dormi o fratellino, 
Dormi, dormi, e a le verrà 
Un bell'angelo vicino 
Che il tuo sonno veglierà. 

Dormi, dormi: è notte oscura; 
Tutto tace in terra e in ciel, 
Tutta calma è la natura 
Più non tremola uno ste). 

Solo mamma s' affatica; 
Ma se pianger non t' udrà, 
Al lavor che ci nudrica 
Più tranquilla attenderà. 

Il bambin che dorme, sai ? 
Divien forte, ed uom si fa, 
E se tosto dormirai 
Tosto Mamma ajuto avrà. 

Oh! chi mamma fa contenta, 
Più felice é assai d'un re, 
Tosto adunque t'addormenta 
E un bel dono avrai da me. 
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Tutti quanti i miei balocchi 
Ninno mio ti cederò, 
Ma,... Silenzio!... ei chiude gli occhi.... 
Il hambin s' addormentò. 



UN" ANGIOLETTI 



Là sul breve letticciolo 
Tutta candido vestila 
Senza moto, senza vita, 
Poi che 1" alma schiuse il volo. 
Fredda, fredda Almina sta. 

Suor Celeste l' inghirlanda 
Di bei fior colli l'aurora, 
Ma la bimba non li odora, 
Non risponde alla dimanda, 
Un sorriso più non dà! 

E sì, mamma piange tanto 
La perduta sua bambina! 
E tu muta resti Almina ? 
Non sai tergere quel pianto, 
Non la torni a consolar? 
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Oli! Ira gli angeli di Dio 
Quanta gioja, quanta festa, 
Se più mamma non ti desta, 
Se nascondi in tanto obblio 
Chi ti seppe tanto amar! 

Senti, o cara! in sogno almeno 
Vieni a dirle un solo accento, 
Fa che un solo, un sol momento 
T abbia ancor serrata al seno 
E comprenda il tuo gioir. 
Mamma, allor che tutto dona, 
Tutto al ben d'amali figli, . 
Ti saprà d'eterni gigli 
Intessula la corona 
E avrà dolce il suo rnartir. 



IL LAVORO 



Santa legge del lavoro 
Tu sei nobile decoro, 
Tu preservi da mollezza, 
Da miseria, da viltà; 
Tempri il braccio alla fortezza, 
Tempri l'alma alla bontà. 
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Di sudore il Ironie intriso 
Puro in cor, sereno in viso 
Spezza il pan 1' artigianello 
A' suoi cari intorno a se, 
E il suo desco poverello 
Non invidia quel d' un re. 

Dopo un giorno faticoso 
E pur placido il riposo, 
Dopo il compito fornito 
Tutto ride a noi quaggiù, 
In quel senso indefinito 
Che fa plauso alla virtù. 

Società concorde, unita, 

Scambio vuoi d' ullizi e aita ; 
Vari ingegni, varie tempre 
Ma comune attività! 
La natura in moto sempre, 
Gran modello a noi si fa ! 

Puro umor da vetta alpina 
Che giù a valle si declina, 
D'erbe e fior leggiadra vesta 
Alla piaggia intorno dà, 
Ma se immobile s' arresta, 
Onde putrida si fa. 



Digitized by Google 



48 

De'hegli anni all'alila prima 
Deh corriamo all' ardua cima ! 
Vi fiorisce un lauro ambito 
Che giammai non perirà, 
Ed al compilo fornito, 
Del lavor premio sarà. 



L' AMOR FRATERNO 

Guai se non s' amano 
I fratellini! 
Tristi, colpevoli 
Diventeran : 
Nati a dividere 
Alti destini, 
Gelosa invidia 
Sol partiran! 

11 Divo Artefice 
Che ci die il core, 
Ha detto: Amatevi 
Con mutuo zel: 
Ma amor del prossimo 
E patrio amore, 
Dee prediligere 
Sempre il fratel. 
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V accolse pargoli 
La stessa cuna : 
La stessa tenera 
Madre v'amò, 
Vi crebbe, e in prospera 
0 rea fortuna 
Le stesse lagrime 
Vi consacrò. 

L' istesso raggio 
D' un bel mattino 
Bellezze armoniche 
Vi disvelò: 
Lo stesso cantico 
Dell' augellino 
D' accordo unanime 
Vi favellò. 

Non è il medesimo 
Aitar di Dio 
Che vi rammemora 
Sott' umil vel 
II sacrifizio 
Che si compio 
Dal primogenito 
Nostro fratel? 

II f'nnestro ec 4 , 
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Oh ! nel domestico 
Tello raccolti, 
Sia 1' altrui giubilo 
Vostro gioir ; 
E tutti a nobile 
Meta rivolli, 
Amor vi stimoli 
A progredir. 

L'età precipita, 
Sfugge la vita, 
Ma in mezzo a' triboli 
Memore ognor 
Torna l'infanzia 
Illeggiadrita 
Da vivo, ingenuo 
Fraterno amor. 
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PRECETTO D'AMORE 



Un buon bimbo inginocchialo, 

Qual solea mattino e sera, 

Interrotta la preghiera 

Dimandò * cos* è il peccalo ? » 

Mamma sua rispose allor: 

E 1' offesa del Signor: 
Sai che scritto è nel Vangel 

« Ama Dio, ama il fralel ? 

Se non 1" ami... - Oh li amerò - 

Tosto il bimbo replicò: 

Amerò mio fratellino 

Che dal ciel fra noi discese... 
Oh! non basta, ella riprese. 

Anche il povero tapino, 

Il vegliardo, l'orfanel 

Devi amar qual tuo fratel. 
Ogni umana creatura 

Lassù in cielo ha un padre istesso 

Neil' autor della natura, 

Un buon padre che ha promesso 

La celeste eredità, 

Se in Lui sol fonte d' amore 

Tutto avvampi il nostro core 

Di fraterna carità. 
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DNA SERA DI MAGGIO 



I.' aura di Maggio movasi mi olezza 
Tutia impregnata dall'erbe e da'flori. 
(Dante, Pur. Cant. XXIV.) 

Spirava del maggio 
Auretta amorosa 
Fragrante d' effluvio 
Rapito alla rosa: 
In nota melodica 
S'udia l'usignuo) 
Rimpiangere il raggio 
Moreate del sol. 

Le stelle comparvero, 
E a mille ed a mille 
Alate, fosforiche 
Lucenti scintille 
Sui campì animandosi 
Natura ad ornar, 
Co' raggi siderei 
Parean gareggiar. 
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Ardente qua! simbolo 
Di luce più viva 
Su' candidi cerei 
Fiammella appariva 
Innanzi a pia immagine 
Spirante candor, 
Qual rosa di Gerico 
Qual madre al Signor. 

Fra i rami d' un salice 
Lunghesso la via 
Di fiori adornavasì 
L' immagine pia 
Cui l' inno festevole 
Del popol fedel, 
Al cantico univasi 
Degli angioli in ciel. 

Suonavan per l' aere 
Quest' umili accenti, 
« Deh i campi fecondaci, 
Proteggi gli armenti, 
Ci dona fra i triboli 
Fortezza viril, 
E mutua concordia 
Nel povero asìl ». 
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Ed ecco un bel raggio 
Dì candida luna 
Dal velo discioltasi 
Di nube importuna 
Intorno diffondere 
11 mite chiaror 
Qual nunzio benefico 
DÌ pace, d'amor. 

* 

Oh! scena incantevole! 
Oh come alla mente 
Svelavi il recondito 
Nel bello parvente ! 
Queir ora sfuggevole, 
Quel Maggio passò, 
Ma il bello immutabile 
Eterno restò. 
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IL PICCOLO SAVOJARDO 



NOVELLA IN TRE CANTI 
LIBERAMENTE TRATTA DAL FRANCESE 

Canto T. 
LA PARTENZA. 

Va ìn Francia, va mio povero piccino! 
Che ti giova il mio amor? Son poverella; 
Più non spunta un sol fior nel mio cammino! 
Va figlio mio, segui più lieta stella; 
Ti difenda pietoso e teco sia 
L' angiol che un giorno accompagnò Tobia! 

Finché t'ebbi lattante, o mio diletto, 
Finché a nudrirti col lavor bastai, 
Alia dolcezza del materno affetto 
Nessun rapirli avrebbe osalo mai, 
Né detto avria con barbaro consiglio: 
« Rinuncia ai baci del tuo dolce figlio. » 

Ma tuo padre perdei.... Coli' allegrezza 
Anco il vigor si perde! e inferma, oppressa, 
Io non potrei giovar tua fanciullezza 
Mendicando per te ; povera aneli' essa 
È la lerra natal ! Vanne, amor mio, 
Vanne là dove li dirige Iddio. 
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Ma lunge pensa al savojardo suolo, 
Pensa al lonlano tuo paterno tetto! 
Pria di lasciarlo in quest' ora di duolo, 
Vieni m' abbraccia; e come benedetto 
E sempre il figlio nel materno amplesso 
Il bacìo mio ti benedica adesso! 

Vedi laggiù quella gran quercia? Io spero 
Di seguirli fin là.... Quattr'annì or sono 
V accompagnai tuo padre.... in suo sentiero 
Ei più mai non rivenne! In abbandono 
De' tuoi cari così parti.... Oh! il Signore 
Ascolti il volo del materno core! 

Che far potresti s' Ei non t' abbia in cura, 
Tu che a diec' anni sempre ingenuo sei? 
E senza me, che, almen nella sventura 
Il patir rassegnato insegnerei! 
Fuggi, fuggi i cattivi, io saprei dirti, 
Deh! perchè mai non ho pane a nudrirti? 

Ma il vuole Iddio e come ei vuol si faccia! 
In partirli da me non pianger, sai?... 
Dei ricchi al limitar sereno in faccia, 
Benché lungo da me ti mostrerai; 
Duopo han di svago i ricchi e in tua amarezza 
L' inno scioglier dovrai dell'allegrezza. 
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Ecco la tua marmotta, il fard el letto.... 
Vanne! ad alleviar di gioja alcuna 
L'angustia del cammin canta, o diletto, 
La canzon che intuonai presso tua cuna. 
Seguirti non poss' io.... cadrei prostrata, 
E morir voglio qui dove son nata. 

Or di tua madre l'ultima parola 

Odi ; e se vuoi che Iddio non t' ahhandoni, 
Ricorda sempre che dovizia sola 
ÀI poverello è quel che gli si doni; 
Tal volo di tuo padre è volo mio 
Sii di noi più felice, o figlio! Addio! 

Ma già del sole declinando i rai 
Dietro la vetta del monte vicino, 
Detto eli' avea » convien lasciarci ornai ! » 
E il fanciul procedendo in suo cammino 
Volgea il capo sovente e riguardava 
Verso la madre, e pianger non osava! 
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Canto II. 
PARIGI. 



Ho lanla fame! la lena mi manca 
Passegger deh ! soccorri a chi t' implora; 
Cade la neve, il terreno s'imbianca, 
Il vento soffia, si fa larda l'ora, 
A membro, a membro senio intirizzirmi, 
E non ho un cencio sol per ricoprirmi. 

Dei palagi ove sta lautezza e gioja 
Spesso alle soglie piango inginocchialo. 
Solo mi basteria perchè non muoja 
Un picciolelto soldo a me donalo. 
Lassù nei noslri monti mi fu detto 
Che in Parigi s'aila il poverello. 

Anch'io stendo la man, mendico anch'io, 
A voi Signori innalzo i lagni miei ! 
Se allegrar vi potesse il canto mio 
Benché tremi la voce, io canterei; 
Ma niun m'ascoltai è vana ogni speranza, 
Trapassan lutti e recansi alla danza. 
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Ecco risuona un' armonia festiva : 
Neil* allegrezza compion lor giornata, 
Ed io meschin, poiché la notte arriva, 
Una garetta cerco abbandonata! 
Oh! focolar paterno, o mio soggiorno 
Ove si lieto m' assideva un giorno ! 

Chi lassù mi ridona il bigio pane 
Che diviso con te si dolce m'era, 
Povera mamma, ed i tuoi baci a mane, 
E la raccolta fervida preghiera 
Quando al tramonto una mest'ora suona, 
E la pace del cor chi mi ridona? 

Allor che abbandonai la tua dimora, 
Va, cresci, hai detto, prospera e ritorna. 
E da te lunge, sì piccino ancora, 
Morto mi troveran quando raggiorna: 
Né raccolto per te nulla avrò io! 
Morto a dìec' anni ? Ma si muore o Dio ? 

Giovinetto così dunque si muore?.... 
Ahi nessuna speranza mi conforta! 
Nessun meco divide il mio dolore!.... 
Una marmotta avea.... di fame è morta.... 
In così dir più e più sempre languia, 
E cadde alfin sulla gelala via. 
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Soave intanto in mezzo alla bufera, 
L'oppresso poverel venne a far desto 
Voce che si dicea » Levati, spp.-a! 
Da noi s' accoglie il tribolato, il mesto, 
Nostra è 1' ora del duolo e del periglio, 
L'orfano abbandonalo è nostro figlio. » 

JT l'orfano levossi, in pria temente 
In contemplar due donne in bruno ammanto, 
Ma poiché vide al fianco lor pendente 
L'argentea croce col rosario santo, 
Fidente le seguì fra l'ombre folle, 
Ed in seguirle si segnò due volle ! 



Canto III 
IL E 1 TOH H O. 



Oh! son pur belle co' lor ghiacci eterni 
L'alpi dal sole estivo irradiate! 
Pur belle fra' lor culmini superni 
Ridon di mille fior fresche vallale, 
Belle vi sfoggian 1" erbe, e l' acqua, e l' óra, 
Bealo quei che vi può far dimora, 
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Beato quei che vi può far ritorno 
Se partirne dovea ! Ma chi soletto 
Il colle ascende al tramontar del giorno? 
Reduce dalla Francia è un fanciulletlo 
Cui più non tocca ornai gravezza e noja, 
Poiché rivede la natal Savoja. 

Nitidamente a Testa oggi vestito 
Tutto gajo percorre il suo sentiero; 
Nel candido fardello ha custodito 
Di buon frumento schietto un pane intero, 
E il gruzzoletto che gli fu donato 
Gelosamente in sen porta celato. 

Benché presso alla mela ei più s'affanna 
Il poggio a valicar che gli contende 
La dolce vista della sua capanna. 
Ma già la scorge, già il pendio discende; 
Il gran tiglio, il ruscel, tutto scopria, 
Nulla mutato fu da quel di pria ! 

Del cor la gioja nel volto soffusa 
Tutte ha scordate le sofferte pene-! 
Eccolo sì... ma la capanna è chiusa ; 
Nessun l'attende, c ad incontrarlo viene... 
Ahi poverello naufragato in porlo, 
Meglio dì fame se tu fossi morto! 
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Pur dal comignol s* alza un vapor lento 
A dar speranza di persona viva. 
Alla porta il fanciul tutto sgomento 
Batte gridando « è ìl tuo figlici che arriva, 
Più non lasciarmi sconsolato e solo, 
M'apri, o mamma, deh! m'apri, è il tuo figliolo.™ 

Ma la porta si schiude: oh! quale istante! 
La debil madre al focolar seduta 
Non si reggendo su mal ferme piante, 
Gli protende le braccia e resta muta! 
Non uccide il dolor, bensì la gioja, 
E in seno al fìgliol suo par eh' ella muoja. 

Alfin co' baci ei la riscuote, ed ella 
Con fievol voce, frai singultì esclama : 
Inferma io son ! Te ne inviai novella : 
Troppo m'ardeva una cocente brama! 
Pochi giorni per me restano, e incerti, 
E non volli morir senza vederti! 

Stretta premendo al cor la man di lei, 
Il buon figliol così la rassicura: 
Da me lungi hai sofferto, or meco sei, 
T'amerò tanto, ogni mia dolce cura 
Ti sarà volta e più non soffrirai! 
Oh! per gran tempo sarem ricchi, sai? 



Digitized by Google 



63 

Vedi 1 e ciò eletto, il suo tesor celato, 
Tre monete lampanti in puro argento 
Col bianco pane che le avea serbalo 
Le getta in grembo tutto in cor conlento; 
Di lagrime frattanto umido il ciglio 
La madre guarda al Crocefisso e al figlio. 

Al Crocefisso di quercia annerita 

Tant' anni e tanti alla parete appeso: 
Essa l'accenna e sclama: Ei m'ha esaudita, 
Lo pregai tanto ed ecco, ei mi ti ha reso, 
Egli il buon Dio, degli orfanelli padre 
Ridona il figlio all'amorosa madre! 

Oh! più mai non lasciarmi, io ne morrei! 
Soffrir lungi da te più non m' è dato!... 
Cotalì accenti gli rivolge, ed ei 
Appiè dei Crocefisso inginocchiato 
Giunge le palme e cosi prega a Dio: 
Deh! la serba lungh' anni all' amor mio. 
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IL PIÙ BEL GIORNO DELLA VITA 



O » 1B 

Tutta chiusa nel tuo velo 
Tutta umile in tuo candor, 
Col pensier rapita in cielo 
Al miracolo d'amor, 

Tremi, o ingenua giovinetta 
All'aitar movendo il piè, 
Ove il tuo Signor t'aspetta 
E donar si vuole a le! 

Oh! t' affida! è il Dio pietoso 
Che a' fanciulli benedì, 
E il buon Padre, il generoso 
Che a redimerci morì. 

Di sua luce allo splendore 
Ornerai l'albergo umìl, 
Le tue lagrime d' amore 
Saran dono il più gentil. 

Non dirai, lo so, qual nova 
In te scenda voluttà, 
L' alma in estasi la prova 
Ma descriverla non sa. 
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Sol nel tacito desìo 

Rinfocata ogni virtù, 

Sentirai che teco Iddio 

Peregrino vien quaggiù. 
Pe' tuoi cari la preghiera, 

E aprirai fidente il cor; 

Per chi piange, per chi spera, 

Per chi illuso è dall' error. 
Oh sì prega! e sempre pura 

Nella gioja e nel dolor, 

Sia l'ingenua creatura 

Che oggi alberga il suo Signor. 



LA BEFANA 

DIALOGO FRA BIMBO K FANCIULLA 

Bimbo. 

Oh quanta gioja al cominciar dell' anno ! 
Tutti con lieti, e lieti augurj fanno ! 
Ma niuno agguaglia 1* allegrezza mia.... 
Ancor sei giorni e poi 1' Epifania.... 
Poi la Befana come suol verrà, 
Cento leggiadre cose apporterà ! 

H Canestro eu. 5 
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Oh ! la Befana è generosa assai ! — 
Dimmi, o sorella, la vedesti mai ? 
Spirto è folletto, od è persona viva ? 
Esser desto vorrei quand' Ella arriva 1 

Fanciulla. 

Citrullino! non sai che la Befana 

Altro non è se non la mamma nostra ? 
Essa che mai da noi non s" allontana, 
Genio benefattor non ci si mostra? 
E in sonno, o desti nel sentier terren 
Ogni gioja da lei non ci provien ? 

' Bimbo. 

Oh mia mamma !... È vero è vero !... 
Noi pensai ! Tu buona fata 
Nel prestigio del mistero 
Fai V offerta ancor più grata: 
Ma che darti potrem noi 
In ricambio a' doni tuoi ? 

Fanciulla. 

Le offrirei!) d'amanti figli 
Un cor puro ossequioso, 
I materni suoi consigli 
Saran l' astro luminoso 
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Che ci guida a nobil meta, 
E, d' ogn' anno all' apparir, 
La Befana ognor più lieta, 
Avrà pago ogni desir. 



BELLA E BUONA 



Ha bionde le anella ; 1' azzurra pupilla 
D' un vivido raggio di cielo scintilla, 
Degli anni ridenti nel florido Aprile 
Dal candido fronte, dal volto gentile 
Soave armonizza col vergin decor 
Un placido, ingenuo sorriso d' amor. 

Oh non della schiera fallace di quelle 
Fanciulle sol' vaghe del nome di belle, 
In splendide vesti non pone sua cura, 
Non l'alma sfiorata da vana coltura 
Attinse alle fonti del franco terren 
In fatui volumi nascosto velen. 

Nel tetto paterno gli affetti, il pensiero 
Temprando alia forte parola del vero, 
Ne* studj femminei, nell' arti leggiadre 
Guardando a modello la dolce sua madre, 
Quegli agi, que' beni, che Dio le donò, 
Col misero oppresso divider bramò. 
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E a misera schiera d' ignare bambine 
Dischiude il tesoro di sante dottrine ; 
Sentir nell' industria fa il nobil decòro 
D' un pane mercato col proprio lavoro: 
Neil' ore festive più lieta sì fa, 
Trapunge le vesti che al povero dà. 

S' onori, s' imilì la cara fanciulla 

I vani prestigj risolvonsi in nulla ! 

S' involano gli anni, bellezza è fugaci 1 . 
Sol regna immutabile, serena la pace 
Neil' alma che intesse d' egregie virtù 

II serio che un giorno dee cinger lassù. 
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ALLE FANCIULLE 



SONETTO. 



0 Giovinette che per via passate 
Tanto pompose della pinta veste 
Come le vane farfallette ornate 
Che irrequiete in mezzo ai fior vedeste, 

Miseramente andrete al par di queste 
In vermi dispregevoli mutate 
Se nel tesoro di virtù modeste 
Non ite in cerca d' immorlal beltate. 

Da voi la patria caritade aspetta, 

Non Sirena che inviti a folle ebrezza 

Col pregio lusinghìer che il senso alletta, 

Ma donna forte che nel suol natio 

Vergine, sposa, madre ami ed apprezzi 
I santi uffìcj a cui sortilla Iddio. 
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PARTE IL' 
L' ASILO, LA SCUOLA E L' EDUCATORIO 



PRIMA DELLA SCUOLA 

DANTO 

Andiam, fanciulli, all' opera, 
Andiamo con lieto cor: 
Al buon volente è premio 
Lo studio ed il lavor. 

Sorge ridente e vivido, 
Bello tramonta il dì, 
Scorre la notte placida 
A chi il dover compi. 

Siamo inesperti, deboli, 
In tenerella età, 
Ma ne saprà sorreggere 
Chi guida a noi si fa. 

E Quei che accoglie i pargoli, 
E in terra pargol fu, 
Ci darà mano a correre 
La via della virtù. 
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PRIMA DEL PASTO 



Strofe ìj'itmotajioiN 

0 Signor che il giglio vesti 
E dai lane all'agnelletto, 
0 Signor che dai ricetto 
Piume e cibo all' augellin, 
Senz'asilo non volesti, 
Senza pane il fanciulli!!. 

Grazie, oh grazie ! — In lieto suono 
La campana ci fa invito: 
Buon ristoro c' è ammannito ; 
Benedicilo dal ciel, 
E lo guarda come dono 
Che fa il ricco al poverel. 
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DOPO SCUOLA 

O A1TTO 

Finita è la scuola, 
Sìen grazie al buon Dio : 
Nel ietto natio 
C'è dato tornar; 
Ma ninna parola, 

Nìun atto scortese sappiamvì apportar. 

La mamma ci aspetta 
Non pargoli uggiosi, 
Ma buoni, amorosi 
Intenti a obbedir; 
Eli' è poveretta, 

Guardiamci dal chieder quel che non può offrir. 

A lei si ripeta, 
Sedendole accanto, 
La prece ed il canto 
Con che c' istruir ; 
Speranza segreta 

In noi le sorrida pel tempo avvenir. 
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L* AVE DEL MATTINO 



Sorge )' alba e in suo candore 
Al pensier richiama e al core 
Di Betlem la Vergin pia! 
Recitiam l'Ave Maria. 

Essa accolto il gran messaggio 
Alba fu del divin raggio 
Poi che all'Angelo assentìa! 
Recitiam V Ave Maria. ' 

Vergin Madre, Eva novella 
Profetata alma donzella 
Ci segnò del cieLla via, 
Recitiam l'Ave Maria! 

Cantiam gloria al Padre, al Figlio, 
Al divin Spirto d'amor 
Qual dapprìa, dappoi, ne' secoli 
Immutato vive ognor. 
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L' AVE DEL MEZZODÌ 



Le sacre squille annunziano 
Giunto al meriggio il sol : 
Tutti, o fanciulli uniamoci 
In un affetto sol. 

Tutti esclamiam coli' angelo 
Nunzio del divo Amor 
- Ave Maria di grazie 
Piena, è con te il Signor. . 

Tu benedetta vergine 
Sei fralle donne: in te 
Dio assunse umane spoglie 
Nostro fratel si fe'. 

0 Madre santa imploraci 
Il suo divin favor, 
E sempre in te refugio 
Ritrovi il peccator. 
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L' AVE DELLA SEJtA 



La campana della sera 

Par che pianga il dì che muor! 

Deh! s'innalzi la preghiera 

Alla Madre del Signor. 
Ave a te mìstica stella, 

Ave a te porta del ciel, 

Ave suoni in sua favella 

Ogni popolo fedel. 
Deh tu veglia i figli tuoi 

Dal tuo seggio di splendor, 

Li preserva, tu che il puoi 

Dalla notte dell' errar. 



L'INNO INFANTILE 



Salve o Vergine divina, 

Salve o tempio del Signor, 
Salve o stella mattutina 
Nostra guida, nostro amor. 
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Tutti amando i fanciulletti 
Neil' infanzia di Gesù, 
Sei de' bimbi poveretti 
Madre e specchio di virtù. 

Operosa, umil nel tempio, 
Rassegnata nel dolor, 
Festì sacra coli' esempio 
La miseria ed il lavor. 

Ma del mondo 1' aspra guerra 
Non scordasti, e pia dal ciel 
Chiami i ricchi della terra 
In soccorso al poverel. 

E ci schiuser stanza amica, 
Ci dier pane, c' instruir, 
Ci fer dolce la fatica 
Il tuo nome in benedir. 

Deh! rimertali o Maria 

Ne' lor figli, e fa che in ciel 
In tua santa compagnia 
Sia col ricco il poverel. 
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canto di faxcigllw, educande 

A. NOVELLO ABCIVESCOVO 



Siam fanciulle ti* ingenue 
Qui dall' amor chiamate 
In mezzo a pure vergini 
Puro a serbarci il cor. 
Piangemmo sconsolate 
Quando ci disser orfane 
D'un padre e liuon pastor. 

Oh! non è ver! quel tenero 
Padre fe' a noi ritorno, 
A rasciugar le lagrime 
Ei ritornava in Te. 
No! in questo pio soggiorno 
La fanciulletta ingenua 
Orfana più non è. 

Come più bello splendere 
Torna il bel sol d'Aprile 
Dacché la bruma gelida 
Tutto in dileguo va, 
Dal guardo tuo benefico 
Più vaga, più gentile 
Natura a noi si fa. 
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Ah si! il tuo aguardo all'opera 
Ci renderà più destre, 
Più intente a farci specchio 
Nel calle di quaggiù 
Di lor che a noi maestre 
Con cor materno guidanci 
A scienza ed a virtù. 

Di tua bontade accoglierci 
Tutte vorrai nel manto, 
E ognor saprai difenderci 
Da nembo strnggitor, 
Fin che in celeste ammanto 
Misticamente accolgasi 
La Greggia e il buon Pastor. 



Digitized by 



79 

NELL'ONOMASTICO DFLLA DIRETTRICE 

I PARGOLI DELL' ASILO INFANTILE 



INNO 

L' inno echeggi, esulti il core: 
Desialo fe' ritorno 
Il più lieto, il più bel giorno 
Neil' asil del poverel. 

Tutte l'opre del Signore 

Oggi sembrali più leggiadre, 
Per la festa d' una madre 
Par si allegri e terra e ciel. 

Si ! tu sei la madre pia' 

Che a' suoi pargoli s' immola, 
E al lavor li cresci e a scola 
Di fraterna carità. 

Tu ci reggi in aspra via 
Coli' esempio e colla voce 
A portar con te la croce 
Qual trofeo d' eternità. 

Deh! nel gaudio interminato 
Sia la madre ai figli accanto, 
Armonizzino un sol canto, 
Un sol eco sia d' amor. 
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Al luo nome veneralo 
La corona sia contesta, 
E si eterni la tua festa 
Ove il giorno mai non umor. 



. L'ONOMASTICO 

D'UN PIO B E N EFATTO RE 



Del caro tuo nome 
Nel dì benedetto 
Più vivo è 1' affetto 
Ma voce non ha! 

Nè canti, nè fiori, 
Né gemme leggiadre 
Offrirti, o buon padre, 
Da noi si potrà. 

Ma ìl guardo, il sorriso 
Di figlie amorose 
Son candide rose 
Che t' offre 1* amor. 

Ma il voto racchiuso 
Neil' umil parola 
É 1" inno che vola 
Più grato al Signor. 
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Ed Ei che a pietade 
Fidò la sventura, 
Che tutte misura 
Le umane virtù, 

Per noi più condegno 
Ricambio ti dona; 
L' eterna corona 
T ingemma lassù. 



LA FANCIULLINA RICONOSCENTE 

ALLE SUE MAESTRE 

La fanclulletla che da voi si guida 

Alla virtù, allo studio, ed al lavor 

Nulla offrirvi non può, ma si confida, 

Che le sarete interpreti del cor. 
E tutta in disvelar qual v' è nascosa, 

Riconoscente, figliai pietà, 

D' ogni cura materna affettuosa 

Il più nobil ricambio a voi sarà. 
E se v' arrida la terrena via 

DÌ quante gioje mai sperar si può, 

Oh! dite, dite « è la preghiera pia 

Di chi per noi si crebbe, e s' educò ». 

11 Caouslro ec. 6 
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I FANCIULLI 

AL LORO ISPETTORE ED ALLE MAESTRE 

POPÒ IL SAGGIO ANNUALE 



0 buon padre che ai teneri infanti 
Schiudi il calle a scienza e bontà, 
0 dilette che 1* orme tremanti 
Ne indrizzate con tanta pietà : 

S' oggi in trepida prova vi è dato 
Debil saggio di studj e lavor, 
Non si tema : il buon seme gittalo 
Si feconda e germoglia nel cor. 

Animati da santi consigli, . 
Alla scòla di belle virtù, 
Crescerem non degeneri figli 
Alla terra che patria ei fu. 

Verrà di che la stilla amorosa, 
Ch' or furtiva sul ciglio vi sta 
Fra speranza e timore dubbiosa, 
Dalla gioja versala sarà. 

Con que'cari che dierci la vita 
Ci sarete scolpili nel cor: 
Voi n'aveste la cura partita, 
Voi n'avrete partito l'amor. 
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IL RACCONTO DI GIANNINA 

AI BENEFATTORI DELL* INFANZIA 



Son Giannina, la bimba raccolta 
DegV infanti nel provido asil ; 
Ha non sono com'ero una volta, 
Scalza, macera, in abito vii. 

In que' giorni mancando il lavoro, 
AH' umil famigliola mancò 
D'un pan nero l'usalo ristoro, 
E la povera mamma infermò. 

Nè sfogar s* attentava 1' affanno ; 
Ratteneala di babbo timor.... 
Forse gli uomini pianger non sanno, 
E s' irritano in mezzo al doW ! — 

Io, piccina, accattavo per via. 
Più piccino portando un fratel; 
Ma sul lastrico il pie ini fallia, 
E l' un 1' altro cademmo nel gel ! 

Sanguinosi, piangenti, perduti, 
Il buon angiol da noi s'invocò, 
E il buon angiol non manca d'ajuti ; 
Tosto, tosto il soccorso mandò. 
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Monde vesti, pietoso ricetto, 

Cure, cibo più a noi non mancò, 
E di mamma nel povero tetto 
La salute e la pace tornò. 

Quel buon Angiol non più sta nascoso; 
Ei sorride al sorriso infanti], 
Ci si mostra solerte, amoroso 
In chi a' pargoli schiuse l'asil. 



BUON CAPO D' ANNO^g 

Al DIRETTORI E MAESTRE 
IH ASILO INFANTILE 



Oh ! come rapido - o fanciulletti , 
Oh ! come rapido - 1" anno passò ! 
Di gratitudine - quai dolci affetti, 
E quanto debito - ci accumulò! 

Ci arrise il vivido - fior di salute, 
Il pan del povero - non ci mancò, 
Ci porse esempio - d'ogni virtule 
Chi al ben dei pargoli - si consacrò. 
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Spirti benefìci - nella sventura 
Gi fan conoscere - la via del ciel 
Ov'è l'Artefice - della natura 
Che si fe' povero - nostro fralel! 

Che potrem rendere - a que' pietosi 
Pel benefìzio - che c' impartir? 
Ci farem scorgere - più studiosi 
Più sempre docili - nell' avvenir. 

Farem che al sorgere - d' ogni nuov' anno 
Ci veggan crescere - nella virtù ; 
E que' buon angeli - s' accorgeranno 
Che sempre, sempre - li amiam di più ! 

Dolce ricambio - torna 1' amore! 
È grato all' anima - l' inno infanlil 
A quei che c'educa - la mente e il core, 
A quei che schiuderci seppe l' asil. 
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AMMONIMENTI DEL VECCIHO OPERAJO 



Bimbi miei, suol dirci ìl nonno: 
Chi rifugge la fatica 
Salir alto non può mica; 
E ove sia golosità, 
I fanciulli aver non ponno 
Nè salute, nè bontà. 

Se non chieggon mane e sera 
Pane e luce dal Signore, 
Languiran siccome il fiore 
Che rugiada più non ha, 
0 faransi belva fiera 
Senza legge e carità. 

S'incomincia a poco, a poco, 
Disgustati del mestiere ; 
S' alza il gomito nel bere, 
E il cervello se ne va! 
La scintilla accende un foco 
Che più spegner non si sa. 
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E siccome un vizio solo 

Chiama gli altri in compagnia, 
Frai beoni d' osterìa 
Pur quel d' altri invidia fa, 
Fin che poi, sorpresi in dolo, 
All' ergastolo si va! 

Oh! le lagrime cocenti 
Della madre desolata! 
Essa a dito vien segnata, 
Grave colpa le si dà; 
E fra duol, vergogna e stenti 
Il fìgliol l'ucciderà! 

Oh! ben mamma vi percuote 
Se fuggite da bottega; 
Ben la verga a tempo piega 
Se non mai consentirà 
D' accostarvi a faccie ignote, 
Nè a chi fede più non ha ! 
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ORDINE ED ARMONIA 



Di sua luce il sol feconda 
E la quercia e il fiorellini 
Del mar sempre in moto è l'onda 
Ma non varca il suo confin. 

Quando a notte il ciel s'imbruna, 
Diffondendo il suo chiaror 
A noi vien la bianca luna 
Come amica nel dolor. 

Sì succedon mane e sera, 
Sorge autunno, estate muor, 
Sempre torna primavera 
Dopo il gelido rigor. 

E la belva e 1' augelletto, 
E l' insetto e il pesciolin, 
Tutti han cibo ed han ricetto, 
Compion tutti il lor destin. 

A quel Dio che tutto regge 

Plaudon 1* onde, il suolo, il cir.ì; 
Tulio serve alla sua legge 
E si fa nostro model. 



Digitized by Google 



89 

L'ARTEFICE DIVINO 



Gesù, divino artefice 
La Chiesa edificò; 
E il suo primiero apostolo 
Pietra angolar chiamò. 

Scelto a legare, a sciogliere 
Volle quel suo fedel, 
Cui nel terreno esiglio 
Le chiavi die del ciel. 

Ad eternar ne' secoli 
Tant' opra di bontà, 
Svelar si piacque un raggio 
Di sua divinità. 

Trasfìgurossi, e candide 
Le vesti, e. come il Sol 
Brillò sua bella immagine, 
E Dio il chiamò figlio]. 

Ma umile in tanta gloria 
Dal Tabor si parti, 
Parlò di sagrifìzio, 
Sua morte presagì ! 
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Disse che al maggior seggio 
Soltanto salirà, 
Quei che si rende al pargolo 
Simil nell'umiltà. 

Abbominò lo scandalo, 
Beato proclamò 
Chi la patita ingiuria 
Pietoso condonò. 

La pecorella reduce 

In collo al buon pastor, 
Fe' dell' errante simbolo, 
Fe' simbol del suo amor. 

E a non punir Samaria 
Che ospizio gli niegò, 
Disse: a disperder gli uomini 
Un Dio non s' umano! 

Ah si, immortai, benefica, 
Religiosa fè, 

Tanto ne insegni, e misero 
Chi non riposa in te! 
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INNO A S. LUIGI 

PER LA PRIMA COMUNIONE 



0 Luigi ! 0 pio angioletto 
Vivo specchio di candor, 
Pari al tuo, di santo affetto 
Fa che avvampi il nostro cor. 

Il più bel di nostra vita 
Del tuo nome il dì sarà ! 
Dio pietoso ci convita 
Tutto in cibo a noi si dà. 

Deh! c'inspira tua parola, 
Deh c'infondi tua virtù, 
Deh ci dà tua bianca stola, 
All'Aitar guidaci tu. 

Nel bel di della tua festa 
Più gradile Iddio ci avrà, 
Ed in noi più manifesta 
La sua grazia apparirà. 
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LA VERGINE TECLA 



La vergine Tecla sì bella, sì pura 
Nudrita alle fonti del greco saper, 
Dell'orbe ammirando la vaga struttura, 
. Vivevasi ignara del fabbro primier. 

Ma poi che di Paolo 1" accento inspirato 
Le narra del Nume che 1" orbe creò, 
L'origin le svela del primo peccato 
Le parla del Giusto che in croce spirò; 

Nel santo lavacro rinata alla vita 

Per sempre alle nozze rinuncia quaggiù; 
Da raggio celeste la vergin rapita, 
Lo sposo immortale vagheggia lassù. 

Preghiera, minaccia a smuoverla è vana; 
Di fiamme, di belve non teme il furor, 
Redenta dal Cristo la donna pagana 
Disdegna il servaggio, vuol libero il cor. 

Ah si! del Vangelo pel nobil conquisto 
La vergin, la sposa, la madre esultò, 
Amor le die impero; sull'ara del Cristo 
I dritti perduti la donna trovò. 
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L' ORFANELLO RICONOSCENTE 



Orfanello sconsolato 

Nel mattiti de' giorni miei 
Peregrin per calle ingrato 
Senza te mi troverei! 
Mi baciò la mamma mia, 
Ma il mio cor non l' avvertì : 
Nè Y accento so qua! sia 
Che a me babbo proferì f . 

Son volati là su in cielo 
Confidando nell'esiglio 
Al ministro del vangelo 
L'orfanello pargol figlio! 
Tu vegliasti la mia culla 
Tu mi cresci alla virtù; 
Senza Te non saprei nulla, 
Luce e guida mi sei tu. 

Ah! potessi far palese 

Quanto dentro il cor favella, 
Ah potessi a belle imprese 
Volger 1* orma tenerella ! 
Infiorando la tua via, 
Nella gioja e nel dolor, 
L'orfanel sì mostreria 
Grato al suo benefattor. 
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Ma se il dolce tuo sorriso 

M'avrò ognor pegno d' affetto, 
Mi parrà dal paradiso 
Esser figlio benedetto; 
Avrò forza, avrò costanza, 
Tutta, tutta compirò 
La tua nobile speranza, 
Degno ognor dì le sarò. 



INTRODUZIONE PER SAGGIO SCOLASTICO 

ìDialo go fra tre fonciulline 
CRISTINA, ANTONIETTA E M1RIUCCIA 



Cristina. 

Scorso un anno di fatiche 
Fra lo studio ed il lavor, 
Pur non basta, o dolci amiche, 
Ci si chiede un saggio ancor! 

Babbo e mamma slanci allenti 

Trema il core.... ahi ! come andrà? 
Par che sfugga in tai momenti 
Quel pochetlo che si sa ! 
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Vìa ! coraggio ! il più potente 

Più sa il debol compatir. 

Stiam raccolte, stiamo attente 

Senza punto sgomentir. 
Inesperti ; timidetti 

Babbo e mamma anch'essi un di 

Come noi da fanciulletti 

Dato il saggio avran così. 
Poi non scorgi ad essi in viso 

Manifesta la bontà ? 

A quel guardo, a quel sorriso 

Il timor saria viltà! 

Maria. 

Certo ! E anch' io benché piccina 

Senza tema leggerò; 

Saprò dir la mia dottrina 

D' Eva e Adamo narrerò. 
Sulla punta delle dita 

L' aritmetica già sta ! 

Due via cinque, è cosa trita, 

Due via cinque, dieci fa. 
Né dirò poi tanto male 

Dell'Italia in ragionar: 

Essa ha forma di stivale, 

L' alpe ha in cima, intorno ha il mar. 
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Sol m'imbroglia la grammatica!.... 

Pur scusandomi dirò: 

<• Io non 1' ebbi troppo in pratica, 

Ma un altr' anno la saprò. - 
Franca, franca, se in francese 

Mi si chiegga: M' aimez vous ? 

Dirò tosto in tuon cortese, 

Oui, messieurs je vous aime bien tous. 
All' amante si perdona 

Molte scorse, molti error! 

Poi, se Aprii sol erbe dona, 

Darà il Maggio ì più bei fior. 

Antonietta. 

Sì ! Tu interpreti, o Maria, 
Tu ravvivi il nostro cor 
Neil' innata cortesia 
Del benigno ascoltator. 

Dopo il Saggio un' alunna s' avanza e dice: 

Un solo accento all' anime cortesi 

Che 1' umil nostra prova incoraggir: 
I plausi a noi benignamente resi, 
Nobil sprone ci fian per l'avvenir. 
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RINGRAZIAMENTO 

DOPO IL SAGGIO SCOLASTICO 



SESTINE 

Pur nel vago maltin dì giovinezza 
Quando sorride ogni creala cosa 
E 1" un parente e l'altro ci accarezza 
Senza le spine mai non è la rosa. 
Il gran saggio de'studj, almi Signori, 
Ritorna ogn' anno a impaurirci i cori. 

Si teme amando, e compier si vorrìa 
La speranza maggior de' nostri cari, 
Ma 1' arte è lunga e nella scabra via 

I passi nostri sono incerti e rari ; 
E guai se all'inesperto giovinetto 
Mancasse aita d'indulgente affetto. 

E voi, qual madre che le braccia stese 
Incoraggia il suo bimbo all' orme prime, 
Voi ne animaste col plauso cortese, 
Collo sguardo d' amor che tutto esprime, 
E lode e grazie a voi render ne giova 
Se trionfammo nella dura prova. 

II erniosi ro ec. 7 
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Si ! grazie e lodi sìeno rese a voi, 
Ed accetti vi sieno i voti nostri 
Finché degno ricambio abbiate in noi, 
Finché ognuna di noi degna si mostri 
Colla virtù, lo studio ed il lavoro, 
Del più bel vanto e femminil decoro. 



CANTATA IN DIALOGO 

PHA QUATTRO 0 CINQUE FANCIULLE 



1' Di studi e lavoro il saggio é compito 
Pur vivo nell' alma ci resta un desir! 
A' spirti cortesi che ci ebber plaudito 
Un debito sacro ci resta a compir! 

2' T' intendo, t' intendo ! ma come s' esprime 
Quell'atto dì grazia che parte dal cor, 
Se povere sono, se mancan le rime 
Al fervido arcano linguaggio d''amor? 

3" Perdonate io son piccina, 
Poco appresi dalla scola 
Ma so ben che s' indovina 
Pur la tacila parola ! 
Quando lieto spunta in viso 
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Un amabile sorriso, 

Quando 1' occhio ne scintilla 

Qual magnetica favilla, 

Quando il labbro un bacìo dà.... 1 

Tutto dice e zitto sta ! 
4" Poi se manca la rettorica, 

Vien supplendo il Galateo. 

Tutti il sanno: è cosa isterica, 

Ogni bimba d' un liceo 

Storpia il verso, manco male, 

Ma coli' Ode, il Madrigale, 

Plaude sempre all'udienza 

Che onorò di sua presenza, 

E del saggio nel gran dì 

Plaude a quel che 1" ìnslruì. 
5' Gratitudine, amore e gentilezza 

Dunque c'inspiri la parola amica. 

Alme cortesi, il so; da voi s'apprezza 

Il cor dì chi più sente e par men dica, 

So che mirate in nostra fanciullezza 

Il granellìn che in ubertosa spica 

Tramuterassì ripagando a voi 

I benefìzii prodigati a noi. 



1 Butta oo\U matti un bacio, 
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RINGRAZIAMENTO 

DOPO IL SAGGIO SCOLASTICO DI GIOVINETTE 



Lieto il guerriero alteramente posa 
Sui trionfati campi del valor; 
Lieto dopo lungh'ora faticosa 
Fra' suoi cari s'asside il mietitor. 

Lieto il nocchiero dall' estranio lido 
Cui leggi e culto e civiltà recò, 
Ritorna al dolce, desiato nido 
In cui s' ebbe i natali e s' educò. 

E lieto è ognor, pur fralle spine acute 
Miste alle rose del mortai sentier, 
Quei che dietro al vessil della virtute 
Non arretrando mai compie il dover. 

Noi lo compimmo qual chi teme e spera,. 
Ma, poiché 1' umìl prova incoraggi 
Questa d'alme cortesi eletta schiera, 
Lieto il cor nostro dal cimento uscì. 

E a chi n'educa, e a chi ne diè la vita 
Direni raccolte in amoroso stuol: 
L' alba di fioca luce è illeggiadrita, 
Ma sarà vago al suo meriggio il Sol. 
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RENDIMENTO DI GRAZIE 
flapo un saggio sensistico Si giouinetlc aliuint 



Se un sorrìso, uno sguardo, una parola 
Fidatamente interprete d' amor, 
Alme gentili s' apprendesse a scòla, 
Qual palma riportar sapremmo allor! 

Il saggio poverel de' studj nostri 
Di pregio s'orneria tanto gentil, 
Da cancellar persino agli occhi vostri 
L'error trascorso in mente giovanil. 

Dì quell'innato in noi senso devoto 
Che I' anima sublima al suo Fattoi - , 
V'avreste prova in scorgere qual voto 
Alziam per voi fidenti nel Signor. 

Se disvelarvi mai fosse concesso 
Il grato senso che nel cor ci sta, 
D'istoria avreste un documento espresso 
D'impugnabil verace autorità. 

Più dell' arte che svela e terre e mari, 
Dolce, oh quanto! v" avreste il discoprir, 
Come assiduo il pensier de' nostri cari 
Ne informi ogni speranza, ogni desìr. 



Digilized by Google 



102 

Moltiplicato in cifra immensa avreste 
L' ossequio in noi, la figliai pietà, 
E in decimale calcolo vedreste 
Sciolto il problema dell'infinità. 

Qual mai arte oratoria, o poesìa 
Nel cantico sposala ad arpa d'òr, 
Più dolcemente molcervi polria 
D' un solo accento che svelasse il cor! 

Ma chi da sè 1* affetto altrui misura, 
Chi sa qual piuma vesta 1' augellin, 
D'Aquila il voi non chiede a creatura, 
Che le prim' orme tenta in suo cammin. 

Bensì incoraggia amando e al par di voi 
Guarda indulgente all' inesperta età, 
E dall' alba ridente avvisa in noi 
Vivido l' astro che sorgendo sta. 



PER SAGGIO SCOLASTICO 

DI PICCOLE FANCIULLE 

Siam fanciullette povere 
D'ingegno e di dottrina: 
Siam luce di crepuscolo, 
Ma luce mattutina 
Che presagisce il dì! 
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E voi cortesi spiriti 

A infonderci coraggio 

Dei nostri studii al compito 

Non disdegnaste il raggio 

Che debile appari. 
Condegne grazie rendervi 

Ahimè non potrem noi! 

Ma fido, amico interprete 

0 generosi in voi 

L'umil fanciulla avrà. 
Intenderete il tacito 

Dell' anima pensiero 

DÌ chi vagheggia correre 

Tutta la via dePvero 

A ornarsi di bontà. 
Ah sì! in vederci intendere 

A doverosi ufficj, 

V avrete il pio ricambio 

Di tanti benefìcj 

A noi scolpiti in cor! 
V* avrete in noi la figlia, 

L' alunna affettuosa, 

E vi fia dato scorgere 

Che la più bella cosa 

Di tutte cose è amor! 
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LE HA 11 BINE BlCOaoSGKHTI 

DOPO IL SAGGIO SCOLASTICO 



DIALOGO FRA LISA ED ANNETTA 



Lisa. 1 

0 voi spiriti egregi.... egregi.... spirti.... 

Annetta. - 

Basta ! 1* hai detto già ! Vìa, su, coraggio ! 
Non vedi, son qua io per suggerirti; 
Via, su da brava ! - Egregi spirli il saggio.... 

Usa. 

Umile e poverel de'studj nostri.... 
Annetta. 

D'assai crebbe in valore 

Poi che onorato fu da' plausi vostri.... 

1 Incomincia colla maggior timidezza. 

2 Prosegue in atto dì correzione, d'incoraggiamento; 
indi suggerisce con tuono declamatorio, ma non esagerato. 
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Ogni nostra virtù vien da voi soli. 

Così siili" ala del materno amore 

L* augellin s'incoraggia ai primi voli: 

Siili* arboscel fiorito 

Tenta il prirnier garrito 

Finché s'adusi poi, 

Il gorgheggio a imitar de' cari suoi. 

Annetta. 

Del par la vostra pargola 
A cui vi fate speglio, 
Andrà di meglio in meglio 
Crescendo alla virtù. 

E se non mai qual aquila 
Potrà drizzarsi al Sole, 
Almeno avrà parole 

' Ch'esprimano di più. 

Lisa. 

E meglio assai coli' opera 
Saprà svelarvi il core, 
Sempre è eloquente amore 
Quand'anche muto sta. 

1 Sempre più rinfrancata. 
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Ma adesso... adesso, timida 
Si resta e smemorata,.... 
E per mostrarsi grata, 
Un bacio sol vi dà! 1 



ALLA BUONA MAESTRA LE ALLIEVE 

SOUETTO 

D'amanti figlie giovinetta schiera 
Da le sul calle di virtù guidata, 
Svelarti oggi non può l'anima intera, 
Non può mostrarsi alle tue cure grata! 

Invan tenera pianta in primavera 
Di fronde e fior si mostra incoronata 
Fin che nei frutti gratitudin vera 
Non maturi al cultor che l' ha educata. 

Ma tu che intendi ogni gentile affetto, 
E d' amica e di madre il cor ci schiudi 
Deh interprete sii tu del nostro amore: 

E giungerà l'istante benedetto 

Che in far tesoro delle tue vìrtudi 

Il buon frutto offrirem successo al fiore. 



1 AmliMiia mandane un bado tll'uditaza. 
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RINGRAZIAMENTO 

I>OPO IL SAGGIO SCOLASTICO 



Provasti mai quel panico 
Che intorbida il pensiero, 
Che rende il labbro tremulo, 
Che scambia il bianco in nero, 
Che Po tramuta in o? 

Si rassomiglia all' incubo 
Che strozza nella gola 
Con senso d' ineffabile 
Angoscia, la parola 
Che tutta uscir non può. 

Tal specie di martirio 
Accompagnò la prova 
Che al termine scolastico 
Ogn'anno si rinnova 
Appunto in questo dì. 
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Ma tal martir si germina 
Dall' alma impaurita 
D'esser men cara e amabile 
A quei ohe le die vita, 
A quei che l' istmi. 

Onde, o gentili spiriti, 

Se in noi v'occorse errore 
D' istoria, di grammatica, 
0 d' altro, è colpa amore, 
E amor condonerà! 

Ci mostrerem nell'opera, 
Più che nella parola, 
Saggie, devote, provvide, 
E il frutto della scola 
Centuplicato andrà. 
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LUGIETTA 
IL PROPOSITO CORONATO 



LIRICA IN DIALOGO 
PEL GIORNO DELLA PREMIAZIONE 

ALUNNE INTHELOCUTKICT 

MARINA, LISA, EMILIA, ELVIRA. 



Marma. 

Era Lucietla amabile fanciulla, 
Ma irrequieta, disattenta ognor; 
Farfalletta parca che si trastulla, 
Nè a lungo posa siili' istesso fior. 

Così d' infanzia nella valle aprica 
Folleggiando correa faci] sentier; 
Non mai conobbe amor della fatica, 
Nè allo studio giammai volse il pensier. 

Giunta l'età che l' intelletto, il core, 
Vuol pasco e lume, quella bimba fu 
Martire a scòla ov' eterne 1' ore 
Scorrean senz'animarla alla virtù. 
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Tra il sospiro e lo sbadiglio 
Dondolava poverina! 
I/era inutile il consiglio, 
Or col gesto ed or col pie 
Stuzzicando la vicina 
Danneggiava ed altri, e sè. 

Onde poi se la maestra, 
Della Bibbia le cliiedea, 
Confondendosi mal destra 
Fra il diluvio e fra Mose, 
L' arca Santa pretendea 
Fosse l' Arca di Noè. 
Elvira. 

Ma dell' esame nel di temuto, 

Deh! perchè il labbro non tenne muto! 
Non una sillaba colse di vero, 

Fu riprovata, stimata zero! 

Emilia. 
Ahimè di coscienza 

Quale sentì rampogna! 

E qual subì vergogna 

Innanzi all'onorevole udienza, 

Alle fanciulle di medaglia ornate, 

E fra madri beale 

Dna mirarne con dimesse ciglia 

Quasi il guardo sfuggir della sua figlia! 



Digitized by Google 



Marina. 
Ma vergogna, ma dolore ■ 

Santa cosa a noi si fa 

Se corregge e mente e core, 

Se ci guida alla bontà. 
Nel domestico soggiorno 

La fanciulla ritornò; 

Pianse assai, ma da quel giorno 

Gran proposilo fermò! 
L'ebbe sacro e in sé fe' prova 

Di quel libero voler 

Che ritempra a vita nova, " 

Rende amabile il dover. 
A sfidar novo cimento 

Scordo un anno ella tornò; 

Coronato fu 1* intento, 

Il trionfo riportò. 
Stretta al seri che le die vita, 

Quanti baci ricambiò! 

La corona conseguita 

Di che gemme si fregiò! 
Elvira. 

Si! Lucielta fra 1' altre giuliva, 

Qual noi siamo in quest' alba festiva, 
A chi il premio sperato le die 
Si rivolse amorosa commossa.... 
Ma all' accento mancava la possa 
Nè svelar tutta l'alma potè! 
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Da noi tutte, com'essa in qucst' ora, 
Un interprete fido s' implora: 
Spirti egregi, leggeteci in cor 
La promessa, la santa parola 
Che per voi di virtude alla scòla 
Crescerem della patria al decòr. 
E voi pie vergini 

Cui die 1' Eterno 

Sensi ineffabili 

D' amor materno; 

Saprete intenderci , 

Senza parola!.... 
Oh! il benefizio 

Di chi s' immola 

Per crescer 1' anime 

Alla bontà, 

L' immarcescibile 

Corona avrà. 
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ALLA PREMIAZIONE 

DOPO IL SAGGIO SCOLASTICO 



Come spira un'aura amica, 
Come più sorride il ciel 
Se dall' umil sua fatica 
Trae compenso il villanel, 

Il dover che si compia 
Nello studio e nel lavor, 
D'una gioja lulta pia 
L'alma allieta, avviva il cor. 

Dolce è il premio desiato, 
Ma più dolce tornar può, 
Se 1' affetto avrem merlato 
Da colei che c' educò. 

E se un plauso, una parola 
Da voi tutti a noi verrà, 
Oggi il premio della scola 
Un trofeo per noi sarà. 



Il Canestro ec. 8 
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LA VISITA MATERNA 

-A.IX,' E'IG-LITTOXiA. 

Alfin ti veggo! alfin ti stringo al seno 
Un giorno intero scorrerò con te ! 

0 mamma, mamma! Questo di sereno 
È il più bel giorno che sorrida a me. 

Senti, diletta mia! Nel benedelto 
Asil che mi nudrica alla virtù, 
Sempre più sacro mi si fa il precetto 
D' amarti sempre, ed onorarli più ! 

Rammemorando ogni tua dolce cura 
Sul ciglio mio furtiva stilla vien, 
E il cor rivola alle paterne mura, 
E in te. ricerca in terra ogni suo ben. 

Se 1' ardua prova al poverello ingegno, 
All' inesperta man tremar mi fa, 
La tua immagine cara è il mio sostegno, 
Il tuo sguardo d'amor, luce mi dà. 

Quando nel tuo pensier 1* alma rapita 
A Dio si prostra con fervente zel, 
Pietoso ai cari che mi dier la vita 
Oh ! certo, certo Egli m' ascolta in ciel. 

Ei sa la gioja eh' or m' inonda il core, 

1 voti ardenti ch'oggi innalzo ei sa, 
E farsi degna del materno amore 
Alla fanciulla tua consentirà. 
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Riconoscente a quei che in' inslruia, 
A quei che mi fu guida alla virtù, 
Tornerò saggia, affettuosa e pia 
Per starmi teco, e non lasciarli più. 



LA PRIMA COMUNIONE 

0 giorno d' ineffabile 

Gìoja al commosso core! 

Ci chiama il Redentore 

La prima volta a sé ! 
Ci spezza il pan degli angeli, 

Schiude i tesori suoi, 

Ei che mori per noi 

E tutto a noi si die. 
Deh sia la stola candida 

Pel nunzìal banchetto, 

Deh che un ardente affetto 

Accolga il Re dei Re. 
No non si turbi 1' anima 

D' un Dio che a noi sì dona : 

Nel padre che perdona 

Il giudice non è. 
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Vieni, o Amator dei pargoli, 
Vieni o celeste agnello 
In poveretto ostello, 
Ma de' tuoi figli in cor. 
Siam creature fragili 
Che prendon l'erta via, 
Deh il pan de' forti sia 
Sostegno al vìator. 
Vieni, e le dolci lagrime, 
I puri affetti santi 
DÌ quest'augusti istanti 
Non sien scordati più. 
Vieni soccorri ai miseri, 
Tutti quaggiù consola, 
E colla tua parola 
Informaci a virtù. 
Grazie non sappiam renderti, 
Nulla offerir c'è dato, 
Ma il cor che n' hai formato 
Tutto si dona a te. 
Deli possa, possa 1' anima 
Dell' amor tuo compresa 
Pria che recarti offesa 
Possa spirarti al pie. 
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IL PARGOLO CHE INSEGNA, 



Al presepe inginocchiato 
Io t'adoro o Pargolin 
Dal Signor guaggiù mandato 
A guidarmi in mio cammin. 

Là fra un bue fra un asinelio 
In sì grande povertà 
Par mi dica: al tuo fratello 
Non negar la carità. 

(lento doni alla tua culla 
I pastori offron, ma tu, 
Oh tu, guai! non tocchi nulla!.... 
Nè goloso io sarò più. 

Benché in aspre paglie stai 
Ove mamma li posò, 
Smorfie, bizze tu non fai, 
E più bizze io non farò. 

Ben quel dolce tuo sorriso 
Al mio core intender fa, 
Che il bel fior di paradiso 
É mitezza ed umiltà. 
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Deh m' ajuta, o Dio bambino, 
Si che voli anch' io lassù, 
Ma sia sempre a me vicino 
Quei che in terra amai di più! 



IL NATALE 

DIALOGO FJRjA- TBH E^-A-ITCIIULIIIH; 
CARL0TT1NA, ANTONIETTA ED EMILIA 

Carlottina. 

Tulto è in moto, lutto in festa, 

Tutto spira e pace e amor: 

Ogni volto manifesta 

L' allegrezza d'ogni cor. 
Che mai spera? che s' aspetta 

La commossa umanità? 

Antonietta. > 

Noi ricordi, o mia diletta ? 

Dio che pargolo si fa. 
Ecco, il cantico celeste 

Ecco, accorre il buon paslor, 

Ecco, sceso in umìl veste 

Il promesso Redenlor. 
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Emilia, la più piccina. 
Dimmi! E forse quel piccino 

Là fra il bue, fra 1' asinel ? 

Come trema, poverino 

Sulla paglia, in tanto gel ! 
Oh! dividere con esso 

Vo' mìa culla! ei poserà 

Stretto, stretto a me dappresso 

Né più il gel 1' offenderà ! 
Carlottina. 
Semplicetta! il Redentore 

Vuol soffrir la povertà; 

Solo a culla ei chiede il core. 
Emilia fioccandosi dalla parte del cuore). 

Ma, ad entrarvi come fa ? 
Antonietta. 
V'entra non visto quando si schiude 

Colla preghiera l'anima pia; 

V'entra nell'opre della virtude 

Colla mitezza, coli' umiltà. 

Carlottina. 
V entra qualora obbedienti 

Noi siamo a mamma qual fu a Maria 
Ei che si piace degl' innocenti, 
Ei che su in cielo ci condurrà. 
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La piccina. 
Preghiamo adunque, tutte preghiamo! 

Antonietta. 
Ah si! in noi vieni Pargol divin.... 

Carlottina. 
Deh fa che sempre noi t' imitiamo, 
Guidaci sempre nel tuo cammin. 

Antonietta. 

Che se la croce v' incontreremo, 
Di te pur sempre ci parlerà! 
L' orme tue stesse ricalcheremo; 
Lieve la croce ci sembrerà. 



I PRIMI VERSI DI GINO 

AL PRESEPIO 

In poveretto ostello 
Sei nato o mio Gesù ! 
E poi che, grandicello, 
Io non balbetto più, 

Vengo al presepe anch' io 
A chiederti un favor! 
Tu prenditi il cor mio 
E donami il luo_cor. 
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E come fu Maria 

Contenta ognor dì te, 
Deh! fa che mamma mia 
Contenta sta di me ! 



IL BIMBO AL PRESEPIO 



0 divin pargolo 
Sceso quaggiù 
Per farti specchio 
D'ogni virtù. 

Con guardo amabile 
Par tu mi dica: 
« Pur stretto in fascie 
Non piango mica. 

Non mando gli angioli 
A' ricchi ostelli, 
Ma solo agli umili 
Ai poverelli. 

Dal mio presepio 
La pace do, 
Che il mondo instabile 
Donar non può. » 
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Anch' io fra' pargoli, 
0 pargol Dio, 
La pace a chiedere 
Ti vengo anch'io. 

Ah ! sì, concedila ! 
Meco verrà 
A farmi crescere 
Nella bontà. 



SERMONC1NO PEL NATALE 



Gesù mio Signor del eelo 
Sì felice, onnipossente, 
Perchè vesli 1' uman velo? 
Perchè pargolo innocente 
Di rio verno nel rigor, 
Giaci in misero squallor? 

Oh ! nel tuo dìvin sorriso 

Ben 1' amore io vedo espresso ! 
Perdonarmi il paradiso 
Vuoi far vittima te stesso; 
Additarmi vuoi quaggiù 
11 sentier della virtù ! 



Digilized by Google 
« 



Benedetto, oh benedetto ! 

Niun ricambio offrir poss' io: 
Ma se il cor d' un fanciulletto 
Non disdegni, eccoti il mio: 
Deh ! tu accetta il dono utnil, 
E mi rendi a te simil. 

Amerò quel che a te piace, 
Sarò saggio, obbediente, 
Godrò in terra quella pace 
Che prometti al buonvolente, 
E più a crescere in bontà, 
L' amor tuo m' assisterà. 

Che se in mezzo ad aspra via 
Senta il piede lacerato, 
T' avrò innanzi all' alma mia 
Dalle spine incoronato: 
Il cammin proseguirò, 
E raggiungerli saprò. 
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I FRATELLINI AL PRESEPIO 



DIALOGO 

Bimbo. 

Cantan gli angeli festivi 

Gloria a Dio, pace quaggiù! 

Tutli accorrono giulivi 

Al Presepe di Gesù. 
Cento doni egli riscuole, 

Cento plausi a lui si dà.... 
Bimba. 

Dunque andarci a mani vuote 
Saria troppa inciviltà!... 

Se chiedessi a babbo mio 

Un bel ninnolo, un bel fior?... 
Bimbo. 

Non è don che piaccia a Dio 
Se non vien dal nostro cor. 
Bimba. 

Dici ver! Ma, dammi ascolto: 
Cento bacì gli darem; 
D' esser buoni, buoni molto 
A Gesù prometterei!).... 
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Bimbo. 



Via capricci, via rabbiette; 
Saprem leggere ogni dì, 
Senza mai sbagliare un ette 
Tutto quanto VA, B, Ci; 

Bimba. 

Presti all' alba, presti a sera 
Senza manco pur zittir, 
Sarem pronti alla preghiera, 
Sarem pronti ad obbedir. 

Bimbo. 

E al Presepe inginocchiati 
Esauditi andrem cosi: 

Tutti e due. 

Dio con noi farà beati 

Chi ci crebbe, e c'instruì. 



LA FESTIVITÀ NATALIZIA 



Dal tugurio, dalla reggia 
Corre il popolo fede), 
E in presepe unii! festeggia 
• Il nata] del re del ciel. 

Vicendevol cortesia 
Mutui doni s' impartì : 
La domestica armonìa 
Par più dolce in si bel dì. 

Tutto gajo il fanciullino 
Dal materno labbro sa 
Che quel pargolo divino 
Riscattò 1' umanità; 

E si fe' nostro modello 

E ci amò d' immenso amor 
Primogenito fratello 
Tra i redenti del Signor. 

Di tal giorno, di tal festa 
La memoria più non muor 
Consacrata in cor ci resta 
Nella gioja e nel dolor. 
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CONFIDENZE INFANTILI 

AL PRESEPIO 



Tornò il giorno del Natale 
Ed io torno a visitarti: 
Quante cose ho a raccontarli 
In quesf anno, o mio Gesù, 
Che imparalo ho un po' di più! 

Or non leggo tanto male! 
Recitando la preghiera 
Dico 1' Ave tutta intera ; 
Nella Bibbia mostrerò 
Il pochelto che ne so. 

Di mia casa il Beniamino 

Ero un di, ma il Giobbe or sono 
Dacché mamma mì fe' dono 
D' un più piccolo fralel, 
Che, si dice, vien dal ciel! 

Ah sì certo il poverino 

Là su in ciel le avea a suo modo, 
Poi che quando pianta un chiodo, 
Non c'è verso, o mìo Gesù, 
Sopportar non si può più' 
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A Giuseppe tribolato 

Vorrei farmi allor simile, 
Ma, che vuoi, mi vien la bile, 
Busse poi non vo' soffrir, 
E le so restituir! 

Ma commesso quel peccato 
Più felice non mi sento; 
Come Davide mi pento, 
Più contendere non so, 
E i miei giochi al bimbo do. 

Queste cose non ti dico, 
Gesù mio, per far la spia; 
Dio ne guardi! Mamma mia 
Se il dovesse sospettar 
Noi vorrebbe perdonar. 

A te sol, come ad amico, 
Come a Gionata m'affido; 
Perchè, vedi, mi confido 
Che l' immensa tua bontà 
Buon consiglio mi darà. 

Io so ben che sulla terra 
A' fanciulli hai benedetto 
E di motlo'proprio hai detto 
« Chi mi vuol seguir lassù 
Pari ai bimbi sia quaggiù. » 



Ma se avesser falto guerra 
Que' fanciulli spensierati, 
Tu li avresti discacciati! 
E per questo, o mio Gesù, 
Busse mai non darò più. 



INSPIRAZIONI ED AFFETTI 

AL PRESEPIO 



Celeste pargolin, mio dolce amore, 

In contemplarli in quel tugurio umile, 
A culla ti vorrei schiudere il core 
Se del presepio il cor fosse men vile. 

Ratlemprarti vorrei quest'aure algenti, 
E posarti fra rose e gigli eletti, 
Se in me come in luo cor fossero ardenti, 
E puri, o mio Gesù,"fosser gli affetti. 

Quetar vorrei con cantico d'amore 
I vagiti d'un Dio nell' uman velo, 
E nel tuo sonno ritrovar riposo 
Per destarmi con te soltanto in cielo. 

H Caueitro <r. 9 
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Ma tu venisti, il so, caro innocente, 
Non al riposo, ma a sfidata guerra; 
Fin dalle fascie povero, soffrente 
Fra noi venisti a rinnovar la terra. 

Deh tu rinnova in me la tua fattura! 
D'innocenza il bel fior passa veloce, 
Ma rifarsi può in te l'anima pura, 
Può teco riposar stretta alla Croce. 



LA NATIVITÀ DI MARIA 



Melode angelica 
Perchè risuona ? 
Perchè più fulgido 
S'ammanta il Ciel? 

Di stelle mistiche 
Bella corona 
A qual mai serbasi 
Alma fedel ? 

Oh ! questo è il memore 
Giorno in che nata 
Di regio stìpite 
Ma in povertà, 
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É la gran Vergine 

Preconizzala 

Che il capo a Satana 

Schiacciar saprà. 
MenLi profetiche. 

Santo Isaia, ■ 

Mira il prodigio 

Del Creator! 

Macchia d'origine 

Non ha Maria 

Serbata a tempio 

Del Redentor. 
Serbala ad esserci 

Madre amorosa 

Aita provvida 

Guida fedel; 

De* campi eterei 

Mistica rosa 

Più bella a renderci 

La via del cìel. 
Oh ! chi a precedere 

Venne 1* Eterno 

Qual astro amabile 

Nunzio del sol, 
Sorride al tenero 

Bacio materno 

Fra brevi coltrici 

Snl letticci'uol! 
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Tutti prostriamoci 
A questa culla 
Offrendo omaggio 
D' un umil cuor. 

Noi vorrà perdere 
La pia fanciulla, 
Noi vorrà vittima 
Del cieco error. 



LA PRESENTA ZI ONE 



Tutta vaga, tutta umile, 

Tutta grazia in suo candor, 

Una pargola gentile 

Sale al tempio del Signor: 

E in segreta cameretta 
Nel silenzio, nel lavor, 
E in preghiera ardente aspetta 
Il promesso Redenlor. 

Ma qual mai dolcezza ignota 
Tutto inonda il vergin cor, 
E le imporpora la gola 
Del più amabile rossor? 
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E il buon Dio che le favella ; 
E i bei fior d' ogni virtù 
Disvelando alla sua Ancella 
Le richiede; qual vuoi tu? 

Oh ! di lutti un serio ambilo 
Ella al biondo crin si fa, 
Ma nel giglio è preferito 
Il bel fior di purità. 

Oh 1' olezzo di quel giglio, 
Di Maria nascosto in sen, 
A partir con noi l' esigilo 
Dal ciel chiama il sommo Ben. 



LO SPOSALIZIO 



Cresciuta all' ombra mistica 
Del tempio di Sionne, 
La prima fra le Vergini 
La santa fra le donne 
Sposa a un mortale andrà ! 

Oh ! il fortunato spirilo 
Cui la gentil va sposa: 
Siccome la conchiglia 
Guarda la perla ascosa 
Ei la riguarderà ! 
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Già mentre offria il simbolico 
Anel della promessa 
Maria fidente ed umile 
Gli favellò sommessa, 
Alto mister svelò. 

Com'arpa ed arpa unisone, 
D' un solo accordo furo ! 
Prostrati al sommo Jeova, 
V irrevocabil giuro 
Per lor si consacrò. 

Fra sistri ed arpe e cembali 
Il nunzial corteo 
Plaude con lieti cantici 
Al fortunato Ebreo, 
Di Nazarette al fior. 

Della magion davidica 
Ambi in umil fortuna 
Più delle gemme splendide 
Che 1' oriente aduna 
Recan dovizie in cor. 

Invidiato rendono 
L' asilo poveretto 
Ove securi albergano 
La fede, i! mutuo affetto, 
La prece ed il lavor. 
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Pur misero il connubio 
Là dove non si prega ! 
Rotto 1' arcano' vincolo 
Che terra e ciel collega, 
La vita è un cieco error. 

Oh ! di quei santi conjugi 
L' esempio a noi sorrida ! 
Al focolar domestico 
Religion s' assida 
Maestra di virtù. 

Legislatrice ai popoli 
Essa francò gli schiavi : 
Fu 1' astro fra le tenebre, 
La gloria fu degli avi, 
Schermo agli oppressi fu. 

D' amor, di pace a compiere 
Nella famiglia pia 
Sublime sacerdozio 
Specchio ci die Maria 
Congiunta al suo fedel. 

Essa nel mesto ed ultimo 
Addio dei nostri cari 
Guida si fa benefica 
Da questi bassi lari 
A nozze eterne in ciel. 
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L' ANNUNCIAZIONE 



EU' è madre la santa fanciulla 
Che il suo vergine giglio serbò! 
EU' è madre a chi Irasse dal nulla, 
A ehi V orbe universo creò ! 

Maria slava romita, pregante 
Meditando con fervido zel 

I fatidici carmi toccanti, 

La salvezza predetta a Israel. 

Chi mi dona, dicea quella pia 
Fra i più caldi amorosi sospir, 
Chi alla vergin svelata a Isaia 
Chi mi dona devota servir! 

In quell' estasi arcana che invola 
Ogni fatuo terreno baglior, 
Un arcangelo in candida stola 
Parve ardente d'eccelso fulgor. 

La soffuse del raggio immortale, 

II supremo mandato svelò, 

E dimesso il remeggio dell'ale 
Reverente il gran cenno aspettò. 
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Benedetta fra tutte le donne, 
Tutta piena di grazie vantò 
La figliola dei re di Sionne, 
Che in se umile a taì detti tremò. 

Deh! non tardi il consenso agognato!.... 
Vita, o morie dipende da te! 
Cancellarsi dal Verbo umaTiato 
Sol può il fallo che tulli perde! 

Ma secura la pia Verginella 
Che non tocco suo giglio sarà, 
Del Signore ecco, disse, 1' ancella, 
Di me sia, qual di me disporrà! 

Oh prodigio! qual aura 1* investe? 
Quale ambrosia le piove nel sen? 
EU' è madre! In sua fragile veste 
Dio s' asconde nel calle terren ! 

A Giacobbe a Davìdde promesso 
Chiuso in sen della Vergine sta 
D rampollo venuto al possesso 
DÌ quel regno che fin non avrà. 

Benedetta fra tutte, o Maria! 
Benedetto il tuo figlio Gesù: 
Deh! che in vita, che in morte ci sia 
Fida scorta, corona a virtù! 
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LA VISITAZIONE 



Sulla via della montagna 

Erta, brulla, faticosa, 

Una Vergine vezzosa 

Studia, accelera il cammin. 

Oh ! chi mai, chi 1* accompagna ? 

A chi schiude quel sorriso? 

Chi le infiora il casto viso 

Di puro alito divin? 
E il Figliuol della promessa 

Che nascosto in lei s'annida; 

Che la inspira, che la guida 

DÌ pia Veglia alla magìon. 
Visitando oh non vien.essa 

Per far pompa in fogge nove; 

Nel desio che la commove 

Sante gioie arreca in don. 
Si, ornai giunse; e di Maria 

Al saluto portentoso 

Già sobbalza in grembo annoso 

Il celeste Precursor. 
Ecco in estasi la pia 

Veneranda Elisabetta, 

Salve, esclama, o Benedetta, 

Salve, o Madre del Signor! 
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A si ardenti affetti sui 

Rispondea più ardente amore, 

E la Madre del Signore 

Questo cantico intuonò: 

« Lode a Dio! Gioisce in lui 

Mente e cor della sua Ancella! 

Tutta umile e poverella 

Ei la vide e l'esaltò. 
In me oprò 1' Onnipossente 

Opra eccelsa inarrivata 

Onde i posteri beata 

Mi diran d' età in età. 

Ogni etade ed ogni gente 

Che Lui santo adora e teme, 

Schiuse avran fonti supreme 

D' ineffabile bontà. 
Ei che abbatte in sua possanza 

L' orgoglioso figlio d' Eva, 

Ei che 1' umile solleva 

Ed è largo al poverel: 

Di lungh' anni la speranza, 

E per sempre ha coronato 

Il profetico dettato 

Al suo popolo fedeli » 
Qui si tacque ; ma un' arcana 

Ineffahil melodia, 

Eco al canto di Maria, 

Ulsuonar fe' terra e ciel. 
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Nella Vergine sovrana 
Presentiva la natura 
L'ostia viva, l'ostia pura, 
Dio nascosto in umil vel! 



LA PURIFICAZIONE 

CANTO POPOLARE 

0 sposa, o madre, o vergine 
Donna alle donne esempio! 
Porti il tuo nato al Tempio, 
In Quei che ti creò. 

Nel umiltà nascondere 
Cerchi il favor del cielo, 
E vuoi far puro il velo 
Che mai non si macchiò. 

Due tortorelle candide, 
E qual s'esige in patto 
Il prezzo del riscatto 
Offri pel tuo figliuol. 

Ah no ! noi puoi redimere ! 
Oggi pel suo Profeta 
A te il Signor decreta 
Spada d' immenso duol ! 
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Si lieto udivi il cantico 
Quando in Gesù fu visto 
L'Emanuele, il Cristo, 
La gloria d' Israel. 

Ed or! Qual vaticinio! 
Uopo sarà eh' ei muoja, 
Sarà per te ogni gioja 
Mista d' amaro fìel ! 

Ma il divo primogenito 
Negli alti suoi consigli 
Per darli nuovi figli 
Nostro (ratei si fe'. 

Deh pia ci accogli, donaci 
Gli affetti tuoi materni 
Guidaci ai colli eterni 
Sull'ali della fè. 



L* ADDOLORATA 

0 benedetta Madre del Signore, 

Soffri che a te daccanto 

Tutto scorra il sentìer del tuo dolore 

Versando amaro pianto. 
Ahi! dunque il figlio della gran promessa 

T' è presagita spada ! 

Sentir parmi, o Maria, la punta istessa 

Che 1' anima f agghiada ! 
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Ti scorgo in affannosa ansia materna 

Fuggir col pio consorte 

Sottraendo il Dator di vita eterna 

A minacciata morte. 
La tenèbra m' opprime in che smarrita 

Tre lunghi dì vagavi 

Mentre 1" astro maggior della tua vita 

Nel figliuol tuo cercavi 
Teco mi sto fra deicida schiera, 

E dell' amor sull' ale, 

Bacio quel volto sfigurato eh' era 

Il più bel dei mortali ! 
Teco raggiungo il doloroso monte 

E della croce al piede 

"Veggo tra strazi vituperj ed onte 

L' autor della mia fede ! 
Del crocifisso 1' adorata salma 

Veggo posarti in grembo, 

E ammiro la virtù di tua grand' alma 

Forte a sì fiero nembo. 
Piango alla tomba di Gesù sepolto, 

Piango il perduto Bene, 

Ma non oso o Maria fissarti in volto 

Io rea di tante pene! 
Ma il tuo Diletto perdonava, e in croce 

Pria di lasciar l' esiglio 

A te legava con moriente voce 

Ogni redento a figlio. 
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Siam tuoi, siam tuoi, Maria ! Ti costiam tanto ! 
Nè perdere vorrai 

Chi si raccoglie in tuo celeste manto 
Per non lasciarli mai ! 



L' ASSUNTA 



Lieta echeggia in suon di festa 
La campana del villaggio! 
Tutta in fiori e in vaga vesta 
È la casa del Signor! 
Mille ceri mandan raggio 
Del più vivido splendor. 

D'un bel canto l'armonia 
Che dall' organo s' alterna 
Plaude ai fasti di Maria 
Che d' angelica virtù 
Dall' esiglio alla superna 
Regione assunta fu. 

De' Cherubi sovra V ale 
In sidereo manto accolta 
Bella, Santa, ed immortale 
Par vederla al ciel salir, 
Infiorar 1' eterea volta 
E in sua gloria disparir ! 
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Oh beata ! E in abbandono 
Dunque lasci Ì figli tuoi? 
Ma di Dio salita al Irono 
Là ove più s' affina amor, 
Sempre madre sei per noi, 
Sempre a noi dischiudi il cor! 

Quando geme un poverello, 
0 t'invoca un core affranto; 
Quando schiudesi un avello, 
Od ingenuo pargolin 
Salutando vien col pianto 
Il primiero suo mattìn, 

Tu sei madre, sei regina, 
Oste sei possente in guerra! 
D' ogni grazia alla divina 
Fonte attingi, e di lassù 
Ogni ben riversi in terra 
A chi fida in tua virtù. 

Neil' altissimo de* Cieli 
Ben s'esulta, o Benedetta, 
Ben per noi di fiori e veli 
S' ornan 1" are sacre a te, 
Deh ti sian offerta accetta 
Simbol sian di nostra fè. 
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PEI POVERI MORTI 



DEPROFUNDIS 



Dall' ima valle 
Gridiamo a le; 
Dio grande ascollaci 
Danne mercè. 
Se guardi al calle 
D' iniquità 
Chi mai, chi reggere 
Gran Dio potrà? 

Ma del perdono 
Legge si fé: 
Confidi il misero 
Confidi in te: 
Ci desti in dono 
Verbo fedel ! 
Da mane a vespero 
Speri Israel. 
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Ali si ! in pietade 
Ricco sei tu : 
Appien redimerci 
Può tua virtù. 
E in ogni età de 
La tua pietà, 
Può torci al baratro 
D' iniquità. 

Ai trapassati in tua bontà superna 
Dona, o buon Dio, riposo e luce eterna. 



ALL'ANGELO TUTELARE 

INVOCAZIONE 

Angiol mio sceso dal ciel 
Qual custode a me fedel 
Deh mi reggi e guida tu, 
Nel sentier della virtù. 



Con approvazione Arcivescovile. 
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DONNA CATTOLICA 

INFORMATA DEL VBEO SPIRITO 

DI GESÙCR1STO 

NUOVO MANUALE DI PIETÀ 

DI LUIGI PINCEIX1 D. C, D. G. 
Diviso in tre Parti — Parte I." PREGHIERE - 
Parte II.» CONSIDERAZIONI — Parte III » 
LA SPOSA CATTOLICA in famìglia e 

in Società. 

4. ediz. riveduta dall'Autore. 

Il S. P. Pio IX a cui fu umiliato un esem- 
plare di questo libro, degaavasi indirizzare al 
Direttore della Tipografia il Breve che qui 
diamo tradotto. 

Diletta Figlio, salute e Apostolica Benedisiùne. 
Ci con gratuli flmo turo. Mletiu t'iflio, che le eure.le 
difficoltà, e le lunghe fatiche non sola non abbiano ri- 
tratto te e i compagni tuoi dal proponimeuto di propu- 
gnare la Relif/ii'n misi™ solissima e la causa della 

sic! ìe e l'audacia dell'empietà; ma anzi ti abbiano ag- 

fc-ìimo per acconci scritti, i quali appropriati alle diverse 
cuidmoni di oti e di sesso, venissero in aiuto alle spe- 
ciali necessiti di ognuno. E di questa tua premura 

a t a pelizio°no li a "scritto T egrègi^ P^Pincelli ""della 
Cor t ngnia di Gesù, ad uso della Donna Cattolica; col 
quale egli s'è studiato ai educare e come guidar per 
mano il dabol imo nell'adempimento de' molteplici ■do- 
veri otta ad ottima figliuola o a roadrofamiglia si ap- 

•sae sarrbber riuscite di roviu*. liei al mariti toro, 
amm attua te da aane dottrina, e formata e rassodata 

'eii .'cniasa, decoro* e "oateguo uel'^orne- 

uvuta con tanto gradimento da fldVSr 



sere per la terza volta ristampata; perciocché n 
bitìamo che non sia per rendere frutto pan M < 
qual cosa Noi di gran cuore per consol 



la qua! co 



E 1' Unità Cattolica ne svea già prima an- 
nunciata la nuova ediz. ne'Hpgneuti te-mini: 

« Mentre la rivoluzione fa ogui »forzo per scristia.- 
negg-iare la donna, è d' uopo che i '.uoni m..lii ;.lioliino 
i mezzi per educarla a que' sacri principi! religiosi e 
morali da coi dipende il benessere della società. V adia- 



mo Iti pregi i 

regalo che possa f 
olire alle pregh.e 



cieta e la FflK.^ha. i, :/,u:,.^mi e«..ìcc ore^-m all'ope- 

in brochure L. 3,00 

Legatura B. ! ? mezzo marocchino con 

oro mi dosso e plutei a secce . » 3,60 
N. i a tulio ma rocchi no, tori pìwn a 

secco ed oro nel dosa:- ...-.» 1,20 
N. S a i^o muronchfho piacca ricen- 

■;ni, :-t')'p!ii> f.i oro, ed oro i e. (aglio u 5,73 



-a rilii i, oro nel taglio, fermaglio, 

e b -i.. di luss-'. « 8,01" 

Aiire legature di lusso ita L. I* 5 , i3, 20, 

25, vr Slrcnn--. signorile h'ik Snose. 
Per 1' (*rfiLiv .Qi*i-ne posli'le si apgn.iigiiiu Ct^l. 25 

la pili: volendo la spedizione rt« 

occorrono nitri 30 Ceni. 
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